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LONGOBARDI. FRANCHI E CHIESA ROMANA 



FINO A' TEMPI DI RE LIUTPRANDO 



Tamassu. 



PREFAZIONE 



Non ho inteso dì trattare completamente il vastis^ 
aimo tema, che mi sono proposto; la conoscenza pro^ 
fonda della storia civile, ecclesiastica e giuridica ò 
nn requisito necessario a coloro che si mettono nella 
jia, nella quale osai incamminarmi; pure, benchò 
sf(»mito di questo, non ho saputo trattenermi dal- 
l' esporre nella modesta for jia di note quanto si venne 
via via a rivelarmisi, studiando la storia d'un' età 
così piena d'interesse scientifico, e nella quale si 
maturarono i destini della patria nostra per lunghi 
secoli* Farò anche un'altra confessione: mi sono in- 
dotto a pubblicare queste note, sembrandcmii che finora, 
€on lo studio isolato o delle fonti civili, o ecclesiastiche, 
non sia stato tutto chiarito, o almeno non si abbiano 
preparati ì mezzi per giungere^ più che sia possibile, 
vieino allji retta intelligenza degli avvenimenti. Il 
periodo che ho tentato di studiare lo direi quasi un 
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episodio della storia della Chiesa romana^ e credo che 
chi vorrà seguirmi nelle ricerche non sarà dì diversa 
opinione. 

Spero di avere interpretato fedelmente le fonti; 
coscienziosamente certo^ ed ho sempre tentato di rivi- 
vere neir ambiente in cui sorsero^ perchè il sentimento 
che le ispira fosse il mio unico interprete. Mi sono 
strettamente tenuto ad esse, ed alla letteratura nazio- 
nale e straniera ho ricorso solo dov' era necessità asr 
soluta; perchè in un lavoro come questo era d'uopo 
esporre con grande indipendenza di giudizio, e con 
una continuità d'indirizzo, lo svolgimento di tanti 
avvenimenti, che qui trovansi coordinati e raggruppati, 
secondo un principio unico di ricerca, al quale rimasi 
sempre fedele; mentre nelle opere di tanti scrittori, 
per la diversa indole degli studi! e dello scopo che si 
proposero^ si trovano sparse qua e là gran parte delle 
indagini, che qui si seguono e, secondo la mia inten- 
zione, dovrebbero completarsi e illustrarsi a vicenda. 

Le note si dividono in due parti: la prima com- 
prende lo studio critico-storico degli avvenimenti: la 
seconda alcune dissertazioni storico-giuridiche, che stu- 
diano le condizioni che prepararono o servirono di ad- 
dentellato ai fatti studiati nella prima. In questo mi 
sono attenuto al metodo della scuola tedesca, che rie- 
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sce in questo modo a dar luce e vita allo svolgimento 
dei rapporti giuridici^ riferendosi alla precisa cono- 
scenza della storia civile^ di cui la giuridica ò un 
aspetto, e certo non il meno ragguardevole. ^ Se il 
sistema costringe a toccare due volte ( benchò secondo 
diversi concetti) lo stesso argomento, ha però vantaggi 
incontestabili, superiori di gran lunga all' inconve- 
niente avvertito. 

Domando ampia e benevola indulgenza per tutti ì 
difetti del lavoro mio; potranno anche essere gravi e 
non rari : ma chi è un po' pratico degli studii nostri, e 
ne conosce la difiicoltà^ non vorrà, spero, negarmi 
quanto chiedo alla cortesia del lettore e del giudice. 

^ Accenno ai lavori del Bethmann-Hollweg, Dahn, ecc. 
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INTRODUZIONE 



I valenti e numerosi storici dei Longobardi hanno 
faggevolmente e interrottamente studiata una pagina 
della storia di questo popolo, che ha tanta parte nello 
svolgimento della vita nazionale italiana* Il punto, che 
è alquanto trascurato e, ad ogni modo, non mai studiato 
completamente, si riferisce alle relazioni fra i Longo- 
bardi e i Franchi, sotto la dinastia dei Merovingi. 
L' ultimo momento dei rapporti tra i Franchi e i Lon- 
gobardi è segnato dalle spedizioni di Pipino e di Carlo, 
che posero fine all'indipendenza della nazione longo- 
barda; ma la caduta di questa gente è dovuta ad un 
complesso di circostanze, le quaji non si possono né 
comprendere, né convenientemente apprezzare, se non 
si ha sottocchio lo svolgersi degli avvenimenti dal 
tempo in cui i Longobardi in Italia si trovarono di 
fronte ai Franchi, fino alla catastrofe di Pavia. Anzi 
è mestieri risalire ancora più in alto ; e considerare la 
condizione degli ortodossi Franchi davanti alla Chiesa 
romana, durante la dominazione gotica in Italia, come 
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r addentellato alle future complicazioni sorte* nella pe- 
nisola, a' tempi della signoria longobarda, per opera 
dei Franchi e dell' impero orientale, cte negli avveni- 
menti dell'Occidente esercita un'influenza grande e 
poco conosciuta. * 

L'imperatore orientale, il pontefice romano, il po- 
polo italiano soggetto ai Greci o ai Longobardi, le 
controversie religiose,!' arianesimo e l' ortodossia franca 
sono le figure e i fatti principali, che uniscono e co- 
ordinano la loro azione a detrimento del regno lon- 
gobardo. La storia dei rapporti fra i Longobardi e i 
ticini Franchi è perciò la stòria dell'origine, dello 
Involgimento e degli effetti della formidabile cospirazione 
di tutte le forile, che furono cosi fatali al nome lon- 
gobardo. * 

* Cfr. Abbl, Der tìntergang déà Langóbardenreiches in ItaUen (Ó6t- 
ting. ISSO) e Dx PABtoUNBAUX, Uiatoire de la eonquéu de la Lombardie 
par Charlemagne (Paris 1842; 2 toIL) e i ooti^imi laTori del Flbolbb, 
del Pabst, del Leo, del Bluhmb ecc. ecc. 

' Sarò molto parco nelle cHazìofiì della ricca letteratura ehe riguarda il 
presente argomento, poiché questo laToro 4 uno stadioi per quanto si può 
diligentei delle fonti. 



Capitolo i. 



Quando la potenza franca superbamente si afferma 
in Clodoveo, si può dire che quella di Teodorico re 
d* Italia, non ostante le apparenze, volge al tramonto* 

L' affinità che legava il gran re d' Italia a Clodoveo, 
e di cui il Goto si gloriava, * non impedì che la guerra 
scoppiasse fra i 'due re, * quantunque Teodorico espe^ 
rimontasse, prima di venire alle mani, ogni via di con- 
ciliazione e di pacifico accordo. ' Le prime cagioni di 
dissidio sorsero, quando Clodoveo perseguitò gli Ala- 
manni, già da lui vinti e ricovratisi ora sotto la potente 
protezione di Teodorico *; e crebbero e si fecero ancora 

1 Cassiod. Var, II. 41. Gloriosa quidem vestrae TÌrtatis affinitate grA- 
talamur etc. La sorella di Clodoveo era moglie di Teodorioo. (Cassiod. op. 
onm. Parisiis ap. Niv. 1589) 

* loRDANES, Get, (Mofu Crerm, IRst.) p. 1S4 o. LVIL n. 296. Sed non 
adeo ad pacìs concordiam profìiit lata coniuncfcio. 

* Cassiod. III. 1. Inter duos enim nobis affinitate conianctos, non opta- 
mas aliquid tale fieri, unde unum minorem contingat forsitan invenirL 

^ Cassiod. II. 41 motas vestros in fessas reliquias temperate. Cfr. En- 
NOD. Panegyr, Th, Quid quod a te Alamanniae generalità! intra Itali», 
terminos sine detrimento Romanae possessionis inclusa est eto. 
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più gravi, allorché il re Franco si volse contro i Vi- 
sigoti. Teodorico usò in questi difficili momenti una 
grande moderazione; volle clie tutti i mezzi paci- 
fici fossero esauriti, prima di intervenire con le armi 
nella contesa;^ e quando conobbe che Clodoveo, cal- 
pestato ogni principio di giustizia,* non si arrestava 
nella via in cui si era messo, tentò di suscitargli contro 
alcuni re barbari a lui stretti da alleanza, ' e finalmente 
dopo la battaglia in cui cadde Alarico II, inviò sotto 
il prode Ibba un esercito goto che vinse per la prima 
volta gì' invincibili Franchi. ^ 

Frutto di questa vittoria fu l'assoggettamento al 
regno ostrogoto di tutta la regione gallica, che si stende 
dal Rodano alla Durenza e al mare. Un'altra parte 
della Gallia fii conquistata più tardi nel 523, per opera 
di Thulun, senza colpo ferire : ^ cosi, come si disse, sem- 
bra in apparenza che appunto dalla lotta con i Franchi 
e per mezzo loro •, ne venisse la maggior potenza ed 
estensione del regno ostrogoto.^ 

^ Cassiod. UL 4. Abiicite ferram, qui in meum pugnare yultis oppro- 
brium. lare patria Tobis intenninor et amantis etc. 

* Cassiod. ni. 4. Qui 8Ìne lege Tult agere, cunctorum disponit re- 
gna quassare. 

* Cassiod. UI. 4 — Aut se (Clod.) de Visigothorum conflictu, considerata 
aequitate suspendat et leges gentium quaerat; aut omnium patiatur incor* 
flom, qui tantorum arbitrium judieat esse temnendum. 

4 Crr. Dahn, die Konige der Germanen (1861) lì Abth. p. 142 e aegg. 

■ Cassiod. Vn. 10; Cfr. Manso, Geschichte des ostgoth. JieiehM in Ita- 
lien ( 1824 ) p. 69 Le ragioni di questa guerra in Borgogna trovansi In Gr»- 
OORIO TUB. {Man, Germ. HisL) JSist. Frane UI. 5 e 6. 

' Cioè per r alleanza dei figli di ClodoTeo nella guerra borgognona. 

* Cfr. Dahn, op. é L Ht. 



CAPITOLO I. 13 

Clodoveo è qualcosa di più d' un semplice re bar- 
baro; la sua potenza ha un fondamento che non ha 
alcun altro re barbaro dell'Occidente: Clodoveo ha 
r appoggio della Chiesa romana. ^ 

Nel concetto della Chiesa cristiana, l'imperatore 
partecipa in un certo modo alla dignità ecclesiastica, 
poiché egli è custode e vindice della vera dottrina 
evangelica e della fede.* 

n principio medievale e scolastico delle due pode- 
stà religiosa e civile, che regolano tutto il mondo, ò 

già accennato da Gelasio I, in una lettera ad Anastasio 
imperatore ; ' quindi la Chiesa ha bisogno dell' appoggio 
imperiale per mantenere la purità della sua dottrina e 
il rispetto a' suoi dogmi, stabUiti nei concilii sotto la 
presidenza dello stesso imperatore ; come l' impero, o la 
potestà terrena, ha d'uopo della Chiesa, dalla quale 
deriva il suo carattere sacro. Ora, quando l' impero 
d' occidente cade, e i rapporti con l' orientale si allen- 
tano per le numerose controversie, che il senile inge- 



^ Cfr. LòNiNG, Geschichte des deut, Kirchenrecht ( 1878) II. p. 3 e aegg. 

' LòNiNG, pp. e I. p. 67 e aegg Cfr. Mansi, ConciL nova et ampliss. 
coUectio ( 1751 ) IV. p. 1295 I Legati pontifici al concilio d* Efeso dicono: 
luBserunt Synodum convenire — christianissimi imperatores — perpetuo 
costodientes fldem catholìcam, qoi et apostolicam doctrinam piissimis ha- 
manissimisqne sanctae xnemoriae aTÌs et patribus ipaorom traditam sibi 
hucosque costodienint et custodiont. Cfr. Mansi VI. p. 65 Leone scrìve a 
Pnlcherìa: rea humanae aliter tatae esse non possunt, nisi quae ad divinam 
confeasionem pertinent, et regìa et sacerdotalis defendat auctoritas. 

* Mansi, VIII p. 30-1 Duo — sont — - quibus prìncìpaliter mundua hk 
regitur; auctoritas sacra pontificum et regalia potestas — tbibl, Ej^t, rom. 
ponti f, genuinae (1867) I p. 350. 
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^o greco solleva contro la rigidità del dogma occiden- 
tale, la Chiesa si trova come perduta fra le genti 
germaniche, che fondano nnovi stati sulle terre del- 
l' impero e nella stessa Italia. E queste popolazioni 
barbariche non sono ossequenti alla ortodossia romana, 
ma tenacemente fedeli all' arianesimo, contro il quale 
la Chiesa, per bocca de' suoi padri, ha tanto combattuto 
nei primi secoli della sua vita. 

II pontefice romano, capo della Chiesa d' occidente, 
acquista a poco a poco, dopo lunghe ed ostinate lotte 
la sua indipendenza dell'imperatore greco, che seguendo 
le antiche tradizioni romano-bizantine, è il capo della 
Cristianità ; ma non ha più la forza della potestà civile, 
che applichi le numerose leggi contro gli eretici, mentre 
r arianesimo ne^ stati d' Italia, Gallia e Spagna trion& 
e perseguita gli ortodossi. 

La dominazione degli Ostrogoti in Italia è un fiero 
colpo alla Chiesa romana, sebbene Teodorico dimo- 
strasse grandissimo rispetto ed equanimità verso di 
essa; se intervenne talora nella nomina del pontefice, 
si deve pur ricordare che esigevano questo intervento 
la pace pubblica gravemente minacciata dagli scismi, e 
la sua coadizione di rappresentante dell'imperatore 
orientale. ' 

Solo negli ultimi tempi della sua vita, Teodorìqo 



\ Hmbl, Snaria dsttm <»9t. dei munieipi Uattmii (\nd» iteL 1H61) p. 
5-4L Gfr. Dahm, DU KSnige der Gertnamn Ul AMi. (1866) p. 1878 

aeegg. 
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ptlHJletto Ift 3ua wte^a abituals ; ma ad atti di iéroo^ 
rigare fu spinto dagli intrigi MzaBtini, dalle aspirar 
ziom dei Romarii q dall' odio in generale della popola^ 
^one itali^ia. Bisogna tener conto dell'ardore della 
fede secondo la dottrina apostoliea, cosi radicata negli 
animi romsupi, per compreAdere quanto fosse fiatale 
l'ari^esimo alla nazione gotica. Eppnre, come si diceva, 
Teodorico rimarrà sempre come un modello di mode- 
r^icm^ politica e religiosa. Lia sua anrea masdma era 
^esta: Religionem imperare non possumtcs, quia 
Wmo^ ^ogitur ut oredat inmtus ; ^ ma tali parole rom- 
poQK> 1^ tradizione del ^esarì^imo romano, ' e non dore^ 
yaiK> ^sere care al fiero pontefice Gelasio, che pa^ra^ 
gasa alle derastazioni barbariche gli efietti della mi^ 
tez^ vensio gli eretici.^ Egli è appunto sotto questo 
pont^oe cbe apparijeice il profondo dissidio fra il re 
goto e la sa&ta ^ede. Gelasio qnasi niTidamente rik 
«sbìawa TeodpricQ all' osserra&za delle leggi romane, 
per ei^ ohe pign^i^da la Chiesa* senza nemmeno usare 
nella sua petizione una frase cortese, se non adulatoria. 



^ Cas8[<»>. II. 27. €fF. DAHM, op. c II. Abth. p. 197. « u>ar aein gol- 
ènee Wart, » 

* Cod. Theod, XYI. 1. 2. Cnnctos populos quos clementise nostree regit 
temperamentom, in tali volumaa religione versaFi, qaam divifinm Petrum 
apostolom tradidiase Romania religio usque ad nane ab ipso insinuata de- 
darat — § 1. Hane legem seqiienies Christianornm catholicorum nomen 
hibemns amplecti, reliquos yero dementes yesanosqne indicantes haeretici 
dogmfttìs in&miam flostinore -r^ divina prknmn vindicta, post etiam motus 
aostri, qnem ex coele^ arbitrio snmpserimus oltione plecteados. 

• Mansi, concil. VII. p. 1094. 
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all' indirizzo del re, ' e quando vuole implorare qual- 
che soccorso per le terre devastate dalla guerra, sdegna 
di rivolgersi a lui, ma scrive alla madre, che è catto* 
lica. ^ Bastano questi cenni, per conoscere quali sen** 
timenti avesse il pontiiScato romano per i Goti, non 
ostante la singolare moderazione di questi.' 

Si aggiunga che le frequenti dissensioni, che si ma- 
nifestavano a Roma, nell' elezione del pontefice, mentre 
forzavano le parti contendenti ad accedere al giudizio 
del re Goto, ^ toglievano al pontificato alquanto della 
sua indipendenza ed autorità ; poiché colui che riusciva 
eletto e confermato dal giudizio del re, nell'opinione 
degli ortodossi, aveva diminuita la sua forza e maestà, 
come quello che aveva V appoggio d' un principe eretico. 

Ancora le relazioni del papato con l'impero d'o- 
riente, rimaste inalterate sotto la dominazione gotica, 
spingevano il pontefice a mantenere alta l'ortodossia 
antica, di fronte agli eretici padroni d'Italia;'^ e cosi 
egli si trovava in difficili condizioni, come avvenne a 



^ Mansi, VnL p. 139 Certum est magnifioentiam yestram legea loma- 
nornm prineipum, qnas in negotiis hominom custodiendas esae praooepit» 
multo magÌB circa reyerentiam b. Petri prò suo felicitatis augmento^ yeUe 
seryari. 

• Mansi, VIU p. 142. 

» Cfr. Cassiod. I. 9. H. 17. IL 19. III. 7. III. 14. HL 37. IH 47. IV. 
18. IV. 20. IV. 44. Vm. a Vili. 24. X. 34. XI. 2. XI. .3. 
^ Cfr. Cassiod. IX. 15. 

* Onnisda manda Iflgati a Costantinopoli, sempre però cum eonsUio 
regis Tfuodoriei Anast. Lib. Ptmt, (Ronuel728)T. VH p. 242-3. In- 
torno al Lib. Pùntif. cfr. Hbgbl op. e p. 153 nota 1. 
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Giovanni I, morto prigioniero di Teodorico. E gli ef- 
fetti di cosi profondo dissidio apparvero presto. 

Appena Belisario giunge in Italia, il clero e gì' Ita- 
liani sono per lui e per V impero ; Silverio pontefice, che 
è in voce d'essere favorevole ai Goti è deposto,* 
(cosi s'iniziano le nuove relazioni fra l'impero e il 
papato ) — gli succede Vigilio legato agi' intrighi bizan- 
tini ', e in tutto il corso della guerra gotica il clero è 
decisamente avverso ai Goti '. 

Mentre dunque Teodorico regnava in Italia, e si 

preparavano lentamente le cause della rovina della sua 

nazione, in Francia avveniva un fatto straordinario, che 

doveva avere in seguito tanta efficacia sulle sorti del- 

rifalia e del papato. Clodoveo si era convertito al 

cristianesimo ortodosso, cioè al cattolicismo : era il 

primo sovrano che entrasse, senza passare attraverso 

r arianesimo, nella Chiesa romana, la quale, per mezzo 

suo, ora aveva aperte e sgombre davanti a so le vie 

dell'Occidente. Certo Clodoveo dovette cedere all'in- 

fluenza grandissima deU' elemento romano, ^ rimasto fé, 

dele al cattolicismo; infatti dopo aver conquistato il 

lembo di terra ancora difeso da Siagrio, figlio di Egidio 

» Lib. Pont, III p. 271-2. 

« Lib. Pont, m. p. 280. 

3 II yescoTO di Populonia salva alcuni soldati greci, e Totila distrugge 
la città. Totila fa pure uccidere il vesooTO di Perugia cfr. s. greg. magni 
op. omnia (Paris. 1705) T. II p. 296, Dial. m. 1. e p. 300 III. 12. e HI. 13. 

^ Per r influenza romana Tedi Sybel, Entstehung des deut, Konigtums 
(1881) § 4. p. 295 e segg. e Waitz, Deut, Verfassungsgesch, (1882) II- 
1. p. 26 e segg. 

Tamàssia. 2 
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magister militum imperiale, * egli trasporta la sede 
del suo regno a Parigi. * Qualche tentativo fa fatto dai 
vescovi ariani per convertirlo alla loro religione ; * ed è 
noto del resto che due sorelle sue erano già ariane.' 
Pure la moglie Clotilde borgognona contribuì ( se è 
vera la narrazione di Gregorio Turonense) a decidere 
il re per la religione ortodossa ^ ; e forse più V azione 
del clero gallicano rimasto abbandonato fra tanti ere- 
tici, e anelante all' acquisto d' un principe, che lo pro- 
teggesse e lo restituisse all'antico onore. Gregorio di 
Tours proclama il principe convertito un nuovo Costan- 
tino: ne è questa un'iperbole,* perchè gran parte 
della potenza di Clodoveo deriva dalla forza ch'egli 
trae dalla nuova fede, e dall'appoggio degli ortodossi^ 
come lo provano poi gli avvenimenti. ^ Infatti il batte- 
simo di Clodoveo lo pone in relazione col papa e l' im- 



1 Vedi il lavoro mio Egidio e Siagrio (1886). 

* Grbo. Tur. (Mon. Germ. Sist. Script, Mer, L ij SUt, I^nc, 
n. 38. 

s Aviti, óp, ( M. G. H. ) Ep. 46 p. 75-6 Vestrse sabtilitatis acrìmoniam 
qaoramcuDqne schbmatom seetatores sententis snìs — christiani nominis nìti 
mib obmnbratione velare — Cfr. Bouquet, IV. p. 76 Lettera di Nioecio a 
Clodoevinda: Et eam easet (Clodoveo) homo astutissimas, noluit adqmesoere, 
ttrUeqxiam vera ognoseereL 

^ Orbo. Tur. II. 31 e m. 31. 

* Orbo. ti. 30. Regina vero non ceasabat pradicare, ut Deom vemm 
eognosceret et idola neglegerit. 

' Grbo. n. 31. Prooedit «ovus Constantintis ad lavacmm, deletoms 
leprae veteria morbnm sordentesque macolas gestas antìqnitaa recenti latiee 
deletoms. 

* Goal beninmo nota FCzàmam, Oevres (1855) lY. p. 62. Cfr. watr 
IL 1. p. 48^. 
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peratore oriefitale, che è il pontefice de' pontefici e il 
più alto ed augusto difensore dell' unità della chiesa. ^ 
Gli effetti del grande atto non tardano a manifestarsi, 
n papa Anastasio n lo chiama il consolatore della 
Chiesa, colui che è designato ornai da Dio alla sua di- 
fesa ; e Dio avrebbe concesso al suo fedele vittoria dei 
nemici dovunque;* cosi ogni felice esito delle armi 
de' Franchi è opera divina, che premia la purità della 
fede^. Anche Avito dalla Borgogna gli scrive che 
ora neir Occidente rifulge lo splendore, che cir- 
conda il nuovo credente, e lo esorta a diffondere 
presso le nazioni pagane la vera religione, che si è a 
lui rivelata. Ogni pugna sarà una vittoria ^ Alla con- 
versione di Clodoveo uniamo un altro fatto, che ha un 
valore ben scarso, se non teniamo conto del grande 
avvenimento; voglio dire della dignità di console con- 
feritagli dall'imperatore Anastasio*. 

1 ^Xpx^ipiùi pasùwi Cfr. LóNiMa, I p. 68. 

< Mansi, Vili. p. 193. Cfr. Bouquet, Eec, des, hist, des GauUa 
(1739) IV. Pi 51-2. Lsetifiea ergo, gloriose et iUustris fili, matrem tuam et 
«sto ilH in eolamnam ferream — Perge — at Deas omnipotens aerenitatem 
tnaxn et regnum coelesti protectione prosequatur et angelis suis mandet, ut 
cuetodiat te in omnibus tììs tuia et det tibi in circuitu de inimicis tuia vic- 
torìaxn — Speramns in spem contra spem et Dominum collaudamus, qui 
emit te de potestate tenebrarum, et in tanto principe proridit Ecclesiae 
qui posait eam tueri, et contra oocurrentes pestiferorum conatua galeam 
aalatis induere. — É il mite Anaataaio II che acrire: Gelasio I avrebbe 
trovate espressioni ancora più forti. 

3 Ep, Aviti 46 cit. — et occiduia partibus in rege non novo novi ju- 
baris lumen efiìilgurat etc. 

^ Grbo. n 40 Proaternebat enim cotidie Deua hoatea eiua aub manu 
ipsina, et augebat regnum eiua. 

' Nesauna conneaaione trovo negli acrittori di questi due avvenimenti. 



20 PARTE PRIMA. 

È indubitato che il ricevimento delle insegne della 
dignità consolare o proconsolare \ secondo la descri- 
zione di Gregorio, avviene nella basilica famosa di 
S. Martino'; e la cerimonia ò così minutamente de- 
scritta, che a stento si potrebbe sollevare qualche so- 
spetto, sulla verità di quanto narra Gregorio, il quale 
probabilmente attinse a qualche cronaca romana in 
questo punto. Ora sembrami non lontano dal vero che 
r imperatore concedesse, per preghiera o proposizione 
del pontefice, a Clodoveo, l'insigne onore, tanto am- 
bito dai sovrani barbari'. Che il papa intercedesse 
presso l'imperatore per simiU concessioni non è cosa 
insolita^; in questo caso poi la dignità di Clodoveo 
era come un premio per la sua conversione; e nello 

Cfr. Waitz 1. 1. p. 47. In Gallien und ndrdlich der Alpen waren die Franken 
in ToUem UebergerTÌcht 

Da sanate der Kaiser aUs dem femen Bysanz iem, siegreiehen 
Konig die consularische Ehren, 

' Grbo. Tub. n. 38. Igitur ab Anastasio imperatore codeeiUos de con- 
solato aeoepit, et in basilica beati Martini tunica blattea indntos et d»- 
mide, imponens vertice diademam — et ab ea die tamqnam oonsol ani 
aogastns est yocitatns. U Stbbl rammenta il titolo di proconsfìle che Clo- 
doveo ha nel prologo della legge Salica (Ed. Bbhrbnd, 1874, p. 125). 

* É la basilica più insigne di Francia. 

* Cfr. la lettera di Sigismondo ali* imperatore (Aviti, op. e. n. 93 
p. 100) Cunctis anctoribos meis semper magis habitum est, qaod a prin* 
cipibuB sumerent, quam qnod a patribos attulissent — E per quanto si va- 
glia sofisticare (Cfr. Waitz I, 1. p. 47 e segg.) una certa sommeasione al* 
r impero e* è sempre. Sigismondo prosegue : Cumque gentem nostram vide- 
amur regere, non aUud nos quam milites vestros credimus. — Per nos 
administratis remotarum spatia regionum, patria nostra vester orbts esL 

^ Gbbo. M. Ep. n. 58. Venanzio era andato a Roma dal papa, per 
ottenere per suo messo chartas exconsidattts daU* imperatore, ed aveva 
sborsato già triginta auri libras. 
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stesso tempo T imperatore suscitava éosl un rivale al 
troppo potente re d' Italia, seguendo ancora la vecchia 
politica imperiale di eccitare un re barbaro contro un 
altro, a vantaggio proprio. 

n rito religioso, che accompagna il conferimento 
delle insigne consolari, prova che queste pervennero 
a Clodoveo dopo il battesimo; e gli avvenimenti, che 
seguono poscia, provano pure in favore di quanto si 
disse sul pensiero imperiale. 

Le grandi speranze della Chiesa e dell' im|)ero non 
furono certe deluse; ma Clodoveo profittando sagace- 
mente delle buone condizioni preparategli dal clero e 
dall'impero, non obbedì all'impulso religioso, ma alle 
fredde considerazioni della sua inesorabile politica 
barbarica, che, ripeto, traeva tutto il vantaggio pos- 
sibile da uno stato di cose favorevolissimo a' suoi 
disegni. 

Ogni sua conquista quindi ha V apparenza e il 
pretesto di una guerra di sterminio contro gli ariani * ; 
e prima che dalle armi, la vittoria gli è preparata 
.dall'elemento romano e gallico ortodosso. 

Fra tutti i regoli del popolo franco, è a lui che si 
dirigono gli sguardi dei cattolici. 

Gregorio di Tours vede infatti la cagione di tante 
vittorie di Clodoveo, e di tante disfatte de' suoi avver- 
sari, nell'ortodossia dal primo, e nell'eresia degli al- 

* Grbg. Tur. II. 37.'Valde molestam fero, qaod hi Arriani partem 
teneant Gtalliaram. Eamas cam Dei adiatoriam, et saperatis redegamus 
terram inditione nostra. 
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tri * ; r elemento romano cosi ostile all' arianesimo è 
r alleato di Glodoveo ovunque egli rivolge le sue armi ; 
poiché a malincuore esso sì sarebbe prestato a difen- 
dere una dominazione avversa all'antica religione e, 
tranne qualche eccezione, intollerante, contro un re 
che veniva in nome della fede onora oppressa, e non 
senza pericolo professata. Questo appare dalla narra- 
zione di Gregorio, anche attraverso, il suo mistico fer- 
vore religioso. I vescovi ortodossi di Borgogna • e delia 
Gallia visigota® si mostrano apertamente a lui favo- 
revoli ; e segreti accordi fra questi e i vescovi franchi, 
che sono intorno, quali consiglieri, a Clodoveo, sono 
tutt' altro che improbabili e da respingere come d' ori- 
gine leggendaria ^. E in compenso di tanto aiuto, noi 
Vediamo Clodoveo erigere e dotare chiese ^^ proteggere 



> HisT. Framc. III. prol. (p. 108 ed. cit.) Hanc (Trinitatem) Chlodo- 
vechus rez confessas, ipsus hereticos adiatorium eius oppraeaset, regnimi* 
que snam per totas Gallias dilatavit, Alaricus hanc denegans, a regno et 
popHlo atque ab ipaa, qaod magis, vita multatur aeterna. 

* Orbo. Tub. II. 23. Interea cum iam terror Francorum resonaret in 
his partibas et oùines eafl amore desiderabili cuperent regnare, s. Apruo- 
enlns Lìngonicae cÌTitatis episcopue apud BorgandioDeB ooepit baberi n- 
spectns. — E questa (liga avvenne dopo la conversione di Clodoveo; ofir. 
KA.UPMANN, Die Werhe des Apoìl. Sidonius (1864) p. 40. 

3 Orbo. Tur, IL 26 e 31. Cfr. Lòninq I p 520 nota 2. 

* Fra qnerti Remigio (Bouqubt, IV, 51), Melanio (Boll. ilcf. S& 
6 Oennaio), Euspicio ( Boll. Act. SS, 2S Luglio) ecc. Cfr. Pétigny, Étod. 
per r bist, e les lois etc., de 1* époqne mórov. (Paria 1851) p. II 647 e aegg. 
LdNiNO, II pag. 12-13. 

* Afon. Germ. MisU DipL (1872) N. 1. Cfr. Lib Pont, ad. Rom. V. 
Ormisda III. p. 242 Eo tempore venit regnnm eum gemmis pretiotis a 
rege Francorum Clodoveo Christiano donnm S. Petro Apostolo. 
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la proprietà ecclesiastica \ onorare in tatti i modi il 
clero ^ In tal modo si comprende quanto siano fomu- 
dabili le armi e gli alleati di Clodoveo. 

Nelle Gallio cosi avveniva una gravissima muta- 
none dell'antico stato di cose; l'ortodossia romana 
ha il suo campione, e l'arianesimo è fieramente bat- 
tuto. Questa lotta non ha soltanto un carattere reli- 
gioso, ma ne ha anche un altro strettamente politico. 
L'arianesimo è una religione nazionale, che potremo 
dire barbarica, la quale in tutti i modi si oppone al 
cattolicismo,, la religione imperiale; poiché l'impera- 
tore stesse impone a' suoi sudditi di creder^ secóndo la 

' Gebo. Tur. Il 87. 

' Cfr. le vite dei Santi citati e cfr. il decreto di Clodoveo M, G. H, 
Leg. Sect, Cap, reg Frane, "p. 1. 

È opportuno notare questo punto, ciò che non mi pare ancora arTer- 
tito da alcuno. 

Dopo la conversione di Clodoveo sorge nelF animo dei fedeli Tidea 
che il popolo eletto da Dio è il Franco, quasi il continuatore d* Israele. 
Questo pensiero mi venne, leggendo il prologo di Gregorio di Tours al 
II libro della sua storia. Il buon Gregorio è come atterrito dovendo nar« 
rare le innumerevoli scelleratezze commesse dai re Franchi, battezzati si, 
ma sempre barbari. Egli si consola però ricordando che anche il popolo 
ebreo, che è il popolo di Dio, ha - una storia cosà, terribile e aangmnot» 
come quella dei Franchi. É evidente che il vescovo di Tours mette nel 
posto d' Israele e de* suoi re i Franchi e i loro chiomati monarchi. 

Ecco le parole di Gregorio: Pjrosequentes ordinem temporum, mixt# \ 

oonfuseque tam virtùtes sanctorum, quam strages gentium memoramus. 
Nonenim inrationabiliter accipi puto, se felicem,beatorum v^tam inter mi- 
seromm memoremus excìdia, cum idem non facilitas scripturis, sed tempo- 
rum series praestitit Nam soUicitus lector, si inquirat strenuae, invenient 
inter illas regnum Israhelitieorum historias sub Samuhel instum Fineen in- 
terisse Bacrileg:um, ac sub David — Golian alq)hilum conruisse etc. Cfr* 
Scrip, Merùv. L p. 53. (Mon. Germ. Hist). 
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dottrina del vescovo romano ^ Gli ariani sono quindi in- 
dipendenti, per ciò che riguarda la fede, dal pontefice 
e dall'imperatore; immuni dall'azione del forte orga- 
nismo della Chiesa romana, legata intimamente al suo 
capo*, ed ossequente all'imperatore, che è, come si 
disse, il gran custode della purità della fede. Cosi 
l'eresia assicura ai barbari oltre che l'indipendenza 
della fede, anche quella politica e li sottrae all'in- 
fluenza romana del clero. 

Presso gli ariani, l' episcopato è d' origine nazio- 
nale, e perciò fedele alla politica del re e natural- 
mente awejjsario della coltura romana, di cui 1' epi- 
scopato romano ortodosso è continuatore e banditore. 
Bene a ragione dunque gli ariani chiamano Romani i 
cattolici', e odiano, ne' primi tempi, il cattolicismo, 
come quello che li assoggetta un' altra volta a Roma 
e alle sue leggi. 

Da quanto si disse appare chiaro ed evidente che 
il timore degli Ostrogoti, al sorgere della potenza di 
Clodoveo, era appieno giustificato, poiché il monarca 
franco, appoggiato alla Chiesa romana e all' impero, si 
trovava in cosi buone condizioni, di fronte agli altri 
barbari rimasti ariani, da renderlo assolutamente su- 
periore a tutti e, come scriveva Teodorico, pericoloso 

» e. Th. XVI, 1, 2, cil. 

' Aviti, op. e. p. 68 ep. 39. Ad romanaa ecdesiae maximum saeer- 
dotom, qnasi ad caput nostrum membra aequentia recorramua. 

* Orbo Tur. Lib. in gì, tnart. e. 24 Romanos enim vocitant hominea 
Doatrae religìonla (n p. 502), cfr. Dàhk, op. e V. p..369. E la religione 
ariana è la fa» Gothamm, 



CAPITOLO I. , 26 

all'indipendenza degli stati barbarici. Quando. Giusti- 
niano intraprende la riconquista dell' Italia col braccio 
di Belisario, si rivolge subito ai re franchi, successori 
di Clodoveo, e continuatori della sua politica, per averli 
alleati nella guerra contro gli Ostrogota La fede retta 
e pura che abbiamo comune, scrive V imperatore, rende 
altresì a noi comune la guerra contro gli eretici op- 
pressori d'Italia*; e i Franchi promettono all'impera- 
tore la loro alleanza*.^ 

È vero che questo spingere barbari contro barbari 
è vecchia ed accorta politica romana, quasi sempre 
riuscita: ma pur tuttavia si scorge che l'ortodossia 
franca, che in Oriente era nota ed apprezzata ', ser- 
viva di base alle relazioni con l'imperOé 

Panni che Gregorio Turonense ricordi confusa- 
mente questo accordo, nella sua narrazione romanzesca 
della morte di Amalasunta, e della vendetta che i figli 
di Clodoveo deliberarono di farne su Teodato * ; cosi 
Giustiniano e i re franchi appaiono i difensori della 
fede e i vendicatori di Amalasunta. Teodeberto I che 
gli orientali dicono turbolento ', e gli occidentali 



1 PROCOP. D. 6, Cfotth, (ed, BonruJ I, 5 p. 27. ov(wd>e/Aov) ^itX^ xotvd» 
«vat irotsi ^ò|a re cfòp-r, etc 

' Procop. 1. e. 01 ^c ffUT^f |ùv Tcjx&oiùa. TtoXk^ (u/ji/Aa;f7nty ùir^^^^vro. 

* AoATHiAs. Hist. (ed. Bonn.) I. 2. Xpcffriavot — xsl r^ òfiioxax^ xpit" 
juLcvot Só^y, 

* Eist, Fr. m 31 p. 136 e segg. Gli ambasciatori franchi intimano a 
Teodato.: si haec quae aegisti nobiscum non conposoeris, regnum tumn 
auferimus, et simili poena dampnabimus. 

* AOÀTH. I, 4, rapaxoiS'm. 
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grande \ è l' anima di questi accordi e delle spedizioni 
franche in Italia: egli è infatti valoroso come Tavo 
Clodoveo, ambizioso e dotato di tristo ma acutissimo 
intelletto. I Franchi, dopo avere promesso aiuti a 6iu-> 
stiniano, segretamente si accordano con gli Ostrogoti, 
che per la promessa alleanza cedono loro la Gallia 
ostrogota'; in tal modo i due belligeranti schiudono 
agli eserciti franchi le porte d'Italia, cha flngonsi 
amici dei Greci e dei Goti, e fanno invece V interesse 
proprio, combattendo contro gli uni e gli altri, e senza 
fatica* occupando stabilmente buona parte della Li- 
guria, della ^regione della Alpi Cozie e della Venezia^ 
facendosene tributarli gli abitanti, e saccheggiando tutta 
Italia^. Quando poi Giustiniano chiede a Teodebaldo 
figlio di Teodeberto la restituzione delle terre italiane 
occupate dai Franchi, il re risponde che ciò che i 
Franchi posseggono in Italia è loi^o legittimo dominio, 



1 RoNCALU, Vetnst seript chr. (Pat 17S7) IL p. 408 Marto Ay. — 
Theadtbertus rex magnus Franconim obiit. Credo ehe U lettera indine 
zata da un re franco a Giustiniano (cfr. Bouquet, IV. p. 58 n. 14) sia da 
attribuirsi a Teodebaldo figlio di Teodeberto. Tn essa si parla di an prin- 
cipe gentiam domitorem — qui yiTens imperatorìbos ac regibos, Tel genti- 
bus nniverais fidem inunaculatum, promissasque semel amicitias firmìs 
cooditiooibiis eoneerTavìt (II), e che è padre di chi scrive a Giustiniano. 
Più avanti si rammentano le vittorie e i trionfi del principe, a cui suoòede 
nel trono lo serìTente. Cfr. però Dubos, EUu crit, de V étMUs. de la 
mofiarMe francoiee (Paris 1734) III p. 12 e segg. 

* Proc. d. b. g. I 13. Cfir. n, 13 18, e Jordanbs, Oet. n..296 e 56 
p. 154 — terrai — namqnamque Gothos Francis eessit, dum viveret Theo» 
dorìoos. 

* ou^svt irdyy solita frase di Plroeopio. 
4 Procop. IV 24 p. 589. 
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comd qudllo che fii loro cedtEto da Totila '. Tale con^ 
dotta indecisa, e sommamente fiavoreycle alle loro 
mire *, ò mantenuta dai Franchi, anche quando Narsete 
prende il comando in Italia delle milizie greche ; e T Ita- 
lia non è liberata dai saccheggi dei Franchi, finché la 
peste non stermina l' esercito di Lentari nella Venezia, e 
Buccellino non è yinto a Capua da Narsete '. Studiando 
attentamente gli storici bizantini, si comprende che i 
Franchi non guerreggiavano in Italia con lo scopo di 
sacchej^iare e devastare soltanto : essi miravano ad as* 
soggettare V Italia alla signoria franca,' profittando de^ 
atramente della guerra greco-gotica. 

I Franchi non si servono a quest'uopo delle «ole 
armi, ma agiscono da buoni politici. 

Quando Yitige è sul punto di arrendersi, i Franchi 
gli mandano ambasciatori, promettendo aiuto, a patto 
di dividere con i loro re la dominazione d'Italia; e 
Belisario stenta molto a mandare a vuoto questo di- 
segno così pericoloso per lui;^ .promettono talora la 
loro neutralità ai Goti, volendo in ricambio il ricono- 
scimento delle loro conquiste in Italia^. Teodebaldo, 
isebbene più pacifico del padre', continua la guerra e 
la politica italiana con buon successo ; considerando la 

« Procop. IV, 24 p. 589 Tarila. — tx^ovro?. 

' Procop. IV, 34, p. 635 àXXà a^cviy aÙTO?« xpovvouiv IrcXtav i» 

' AoATH. IL 3, 4 e Mgg. 

* Pbocop. II. 28. if* tè T^s x^P'^ ^"^ *^^^ opfotfftv. 
» Paocop. IV. 24. 

* Agate. I, 6 a:rd>t/uio$. 
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regione Veneta come territorio franco» i suoi gene- 
rali vietano che i Greci ne assedìino le piazze forti; 
e quando Teja già pericola, allora solo i Franchi le- 
vano la maschera e mostrano di avere nn'idea molto 
chiara di ciò che vogliono \ Dopo la morte di questo 
prode, Aligemo nipote sao, conoscendo che i Franchi 
miravano ad assoggettare i Goti ai loro re, togliendo 
loro r indipendenza e la loro costitozione politica, pre- 
ferisce arrendersi ai Greci ^ Buccellino nel mezzodì 
tenta di unirsi ai Goti (come talora eragli riuscito du- 
rante la guerra ') facendo balenar la speranza di farsi, 
se vittorioso, loro re^. Ma qui la fortuna si cambia, 
Amingo valoroso e fiero capitano de' Franchi è ucciso 
da Narsete ^, dopo la disfatta di Buccellino, in quel di 
Capua ^ mentre la peste libera . V Italia da Leutari \ 

1 Cfr. Pbocop. IV. 34 cit. 

* AOATH. I 20 {ed. Bi^nn, p. 55-4) àfatfy^vreit tgiv itaTpwit yo/tt/tw». 
' E questo, per quella specie di affinità che collega fra loro i ba^• 

bari; Agath. I, 7. xarà rò ifioiiiirov, 

* AoATB. n, 2. 

* Gregorio Tur. non parla di costuL Cfr. Mbnandb. Protbct. SUL 
{ed. Bonn,) e 2 p. 345. > 

Amiogo dà una fiera risposta a Narsete. Non cederà ai Greci — irori 
irr' «y a\n^ rò ^dvriov oca r{ erre xpa^atvtty iq x^V^ Paul. Diac. H, 2. 
(M. G. H. p. 72-3). 

Penrenne a noi una lettera del maggiordomo Cogoiie a questo Amingo 
o Camingo. Bouq. IV p. 70; In essa Gogone lo chiama « patrone dulcU^ 
Hme, » Cfr. Mabcbluni Con. Chrtm. (RoncaUi II p. 332) Nec multo post 
socins eins (BoooeUini) Omniragitt (\) dnm cum reliqnis Gothorum qnilias 
eommOTerat, peremptui est — Cfr. Lib. Pontif, V. Giovanni HI. (559). 

* AoATH. II. 9, n. 553. 

7 Nel Veneta Cfr. Agate. II. 3. Ceneda para la piana forte dei 
Franchi nel Veneto. 
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Cosi la nostra penisola ò sgombra dai barbari, ma 
Narsete teme sempre un'invasione dei Franchia La 
narrazione degli storici bizantini si accorda in gene- 
rale con quella di Gregorio Turenense% e di Paolo 
Diacono che conobbe fonti romane'. 

Non si devono dimenticare le lettere di Vigilio 
papa, durante la guerra gotica, che dimostrano lo svol*- 
gersi della politica pontificia, per ciò che riguarda i 
Franchi, e nelle quali si ha il primo invito papale di- 
retto ai nuovi ortodossi, per un intervento nelle cose 
d'Italia. 

In una prima lettera Vigilio, concedendo a Auxanio 
vescovo d'Arles la dignità di Vicario pontificio nelle 
Crallie e il pallio ^ lo esorta a pregare Dio per la fe- 
licità di Giustiniano e di Teodora, e di adoperarsi a 
mantenere la pace tra i Franchi e T imperatore ; ri- 
cordando che questi, per l'interposizione di Belisario, 



A Agàth. II. 11. p. 83. Forse Agatia accenna ad una nuova invasione 
dei Franchi, dopo la morte di Buccellino ; cfr. AIabii Av. Chr. (RoneaUi H, 
p. 410) 555? cfr. MuRA^Toai, Ann. éT Italia (1748) T. III. p. 440 e 448. 

' J3ht Fr. lU, 32 p. 136. Gregorio dice che Buccellino occupò anche 
la Sicilia (in qua etiam tributa ezigens, regi transmittit), mentre Buccellino 
non passò lo stretto, cfr. Agate. II, 1. xaé fii^pi toCT itpo&iiw irpo^Adcv ete» 
Nel e. 9. del libro IV Gregorio scrive: Sub eo (Theudevaldo) enim et Buo* 
eelenns, cum totam Italiam in Francorum regno redegisset, a Narsite in- 
terfectus, Italia ad partem imperatoria capta, nec fuit qui eam ultra recir' 
peret Ma vedremo com'egli si contraddica; cfr. IX, 20. \ 

3 Hist Lang. IL 1. 2 3, p. 72 e segg. U vescovo di Aitino che era 
fugato in Francia, e tornato poscia in Italia, fu condannato all' esilio in 
Sicilia da Narsete (P. Diac. IL 4) — ciò che rivela una certa propensiona 
del clero verso i Franchi contro i Greci 

^ Sul vicariato del vescovo di Arles, vedi Lòninq II p. 75 e segg. 
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di buon grado annui alla concessione del pallio ^ ; nella 
stessa circostanza, Vigilio riscrive ad Aureliano ve- 
SCOTO d' Arles, press' a poco le medesime cose * ; ed in 
una terza lettera, temendo che Totila, il quale già si 
avanzava su Roma, potesse incrudelire contro il clero, 
egli esorta ancora Aureliano a pregare Childeberto di 
scrivere al re Goto, per dissuaderlo da una persecu- 
zione contro la Chiesa. E toma ad accenifare all'ob- 
bligo, che ha un principe cattolico di difendere la 
Chiesa, nella quale Dio volle che fosse battezzato'. 
Nelle due prime lettere il pontefice non fa che influire 
per mezzo del clero gallicano sull' animo dei Franchi, 



1 BouQ. IV p. 71 a 545 (?) Oportet ergo Fraternitatem Testram incft- 
santibus supplicationìbus Deo nostro preces effundere, ut domnos filioB 
Dostros, clementissimos Principes Justinianum et Theodoram, sua aemper 
inrotectioDe custodiat; qui prò his vestrae caritati mandandis, auggerantt 
glorioiiis et eccellentiss. Alio nostro Patricio Belisario, prò quo item Toa 
oonvenit exorare, pia praebuerant devotione consensum. Hortamur quoque 
ut sacerdotali opera inter glorioaiss. Childetertum regem sed et antedictom 
dementiss. Principem, conceptae gratiae documenta patema adhortaiione 
aarvetis etc. 

• BouQ. IV p. 64. 

* BouQ. IV p. 66. Cfr. Mansi, Condì. IX p. 46. Ut quia Gothi eum 
ffoge suo in civitate Romana perhibentnr ingredì, hoc ei dignetnr serìberei 
ne se in Eccleaiae nostrae praeiudicio, quippe velut alienae legiSf immi* 
•eeat, aut aliqoid faciat, ant fieri qualibet ratione permittat, unde ea- 
tholica possit ecclesia perturbarL Dignum est enim et Catholioo, aicut est 
Regi oooveoiens, ut fidem et Ecclesiam in qua Deus iUum Toluit baptizarì, 
omni debeat virtute defendere. 

Totila mosse verso Roma nell* estate del 545, che secondo Prooopio è 
r anno XI della guerra Gotica. La lettera sarebbe del 546; ai sa che Terso 
la fine del 544 (II Not.) Vigilio andò a Ck)stantinopoU per la famosa con- 
troversia dei tre capitoli. Cfr. però Mubato&i, Ann. Ili p. 423 a 550 e Rtg. 
Pont. II ed. n. 925 (605). 
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per averli alleati dell' imperatore e di Belisario ; nella 
terza, pare eh' egli, dubitando dell' esito della guerra . 
greco-gotica, miri a porre la Chiesa sotto una più va- 
lida protezione che non fossero le armi bizantine. 

I successori di Vigilio, lentamente ma continuamente 
sciogliendosi dall'impero orientale, lo seguirono in 
questa . politica con maggiore ardore ed insistenza, 
quando altri barbari ben 'più terribili dei Goti, mi- 
nacciarono Roma e l'Italia. 

Le trattative fra gli imperatori greci, il papa e i 
Franchi intese a liberare l'Italia dai Longobardi, non 
sono che una ripetizione su più vasta scala, di quelle 
che si fecero dianzi contro i Goti, che si è creduto qui 
accennare, per intendere bene gli avvenimenti poste- 
riori, a' tempi del dominio longobardo. 



CAPITOLO n. 



Si comincia a sapere qualcosa delle relazioni tra 
Franchi e Longobardi solo a cominciare dal regno di 
Vacone, ottavo re dei Longobardi, che, come fa giu- 
stamente osservato, dischiude una nuova èra al suo 
popolo, dopo la vittoria completa sugli Svevi \ 

Questo re. ebbe tre mogli, Ranigunda, Austrigusa^ e 
Salinga. Da Austrigusa gli nacquero tre figli: Valtari, 
che fu il suo successore nel regno, Visegarda e Val- 
derada*. La prima divenne moglie di Teodeberto, la 
seconda di Teodebaldo (Cusupald) ^ Valderada venne 
in uggia a Teodebaldo, che la cedette poscia a Gari- 
balclo duca di Baviera. 

Qui le fonti longobarde discordano dalle franche: 

^ Vedi Galbtschky, Die Urgesckickte der Langobarden {nel Prof^t, 
dea Progymn. zu Weissenfels 1885) p. 21. Cfr. Procop. d. b. g. III. 35, 
p. 428 e segg. 

' Origo gentis Langob. e. 4 (Script, rer. Long. Mon. Germ. Hist.) p. 4 
cfr. P. DiAc. 1. 21. 

Gregorio Turonense dice solo: Theudoricus autem Alio suo Theudo- 
berto Wisìgardem cuiusdam regia flliam, disponsaverat. Hist. Fr. ITI 23. 

* Origo cit. Scusupald, P. Diac. I. 21. — Cusupald, 

Tàmassia. 3 
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Gregorio di Tours dice invece che morto Teodebaldo, 
lo zio Clotario copulavit Vuldotradam uxorem eiits 
siratui suo; ma rampognato dai sacerdoti la diede a 
Garibaldo, e allontanò il figlio Cramno*. Non fu più 
lieto il destino di Visegarde : Teodeberto, benché fidan- 
zato a lei, non celebrò le nozze, finché 1 Franchi alza- 
rono la loro voce contro di lui, che invaghito della 
matrona Deuteria, si era presto dimenticato della Lon- 
gobarda, nò pensava di adempiere mai all' impegno 
assunto*. Osserviamo che sono i re Austrasiani quelli 
che sono così imparentati cpn la dinastia dei Longo- 
bardi; infatti qualche antico rapporto forse vi fu tra 
gli Austrasiani e i Longobardi, durante le oscure pe- 
regrinazioni di questi ultimi, dalle regioni dell' alta 
Germania orientale, verso il Danubio '. 

Parrebbe che per questi matrimoni, se non al- 
leanza, almeno buone relazioni dovessero esistere tra 
1 due popoli; ma cosi non é. 

Nella guerra gotica, Audoino, successo a Valtari 

1 Hist, Fran, IV, 9 — reliquit eam, dans ei Gariyaldum daoem, 
dirigensque Arvenus Chramnum fllium saum. Da Garibaldo e costei nacque, 
TeodolÌDda. Cfr. Marcell. Ckr. (Ronc, II, p. 334). 

* Greo. Tur. Ili 127 Cam — septimua annasesset, quod Wisigardem 
desponaatam haberet, et eam propter Deuteriam matronam (cfr. Ili 22, 23), 
aecipere noUet, cuDÌoncti Franci centra eam yalde scandal imbantor, quare 
sponsam relinqaeret — Le donne longobarde ebbero sempre poca fcnrtana in 
Francia. 

' Cfr. HÌ9t, Langob. Cod, Croth. (Script rer. Lang.) e 2 p. 8. Vindi- 
licos dicitar amnis ab extremis Galliae flnibus : inxta eundem flnTio pri- 
mis habitatio et proprietas eoram fuit 

Per la loro Ticinansa coi Sigambri efir. Galbtschkt p. 13 e le altre 
opere ivi citate. 



PARTE H. 35 

figlio di Yacone ^ aveva mandato una forte schiera di 
Longobardi in aiuto a Narsete ' ; tale alleanza si spiega, 
ricordando che già nel 526 Giustiniano aveva concesso 
ai Longobardi la Pannonia, e perciò questi erano da 
quel tempo in poi favorevoli all' impero ^. Ferocemente 
combatterono in Italia questi alleati dell' impero, e con 
sì grave danno degli abitanti e del paese, da costrin- 
gere Narsete a rimandarli alle loro regioni, sotto la 
scorta di buon nerbo di truppe, per salvare i luoghi, 
ove passavano, dalla loro devastazione *. Narra Proco- 
pio che Narsete doveva attraversare la Venezia oc- 
cupata dai Franchi, e chiedendone loro il permesso, 
questi gli rifiutarono il passo, perchè nelle sue schiere 
v'erano Longobardi, loro nemici capitali*. Non si sa- 
prebbe dire se l'inimicizia era vera, o non piuttosto 
un pretesto per negare il passaggio a Narsete ; né si 
conoscono d' altra parte le ragioni di questa inimicizia. 
Era forse un presentimento che i Longobardi, ora mo- 
desti ausiliari de' Greci, sarebbero tornati domani 
padroni del paese facendosi cosi rivali dei Franchi, 
che speravano nella debolezza dell'impero, perimpos- 



1 Prol Ed, Roth, I , ^ . 

^, ^ „ , T,,v / nonus walthan 

(M. G. H. Leges IV). ( _. . 
^ ] ^^^^ii^^s audoin ex genere gausus. 

' Procop. IV. 26 p. 598 Paul. Due. II I. scrive Alboino invece d 
Audoino. V 

» Procop. III. 33. IV, 18, 25. Già Vitige li aveva richiesti d'aiuto, 
ma inutilmente. 

* Procop. IV, 33 p. 627. 

• Procop. IV, 26 p. 600 toò; a^wi Troie/x'OTaTOu; 
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aessame definitÌTamente ? Anche questo è probabile. 
È strano poi che^ non ostante questa inimiciziai cosi 
solennemente dichiarata, Alboino figlio di Audoino ab- 
lua aruto in moglie Clodosvinda figlia di Clotario T *. 
Ad essa scrìve il yescovo di Treveri, Nicezio, una im- 
portantissima lettera, con la quale la esorta ad imi- 
tare l' esempio dell' ava Clotilde, adoperandosi per la 
conversione di Alboino e dei Longobardi*. 

Cosi questa principessa sarebbe divenuta uno stm-* 
mento dell' influenza franca presso la gente longobarda, 
diffondendo il cattolicismo, e riconciliando davvero i 
Longobardi con i Franchi. Non possiamo dire se Clodo- 
svinda abbia seguito il consiglio di Nicezio, o se abbia 
trovato un ostacolo insormontabile all'esecuzione del 
suo disegno, nella fierissima indole dell'eroe longobarda. 
Morta lei, Alboino passò a seconde nozze con la fa- 
mosa Rosmunda, e cosi ogni influenza franca andò 
perduta. 

1 Paul. Diac. I, 27 cum (Alboinum) famosissimum et viribus damm 
ubiqiie nomen haberet» Chlotarins rex Francorum Chlotsuìndam snam filìam 
in matrimooio socìavit — Cfr. Origo e. 5 p. 4. Greo. Tur. IV. 3. 

' Bouquet, IV p. 76 n. 4^. Stapentes sumus, cum gentea iljum (Alb.) 
tremunt, cum Reges Tenerationem impeodunt, cum potestates sino cessa- 
tione laudani, cum etiam ipse Imperator suis ipsum praeponit (?), quod anì- 
mae remedium non requirat — Audisti ab avia tua domina b. m. Ro- 
dhilde, qualìter in Franciam venerit, quomodo dominum Chlodoveum ad 
legem catholicam adduxerit — Alboinus Rex esse dicitur, talis fama, quem 
mundus sic praeponit, quare non convertitur, aut quare tardus ad requi- 
rendam viam salutis apparet? — Vigila, vigila, quia Deum propitium habes. 
Rogo ut sic agas, ut et gentem Langobardorum fortem super inimicos fa* 
cias, et no& de salute tua vel viri tui gaudere concedas. E le ricorda an- 
che il detto deir Apostolo: Salvabitur vir infldelis per muliertm fideUm. 
(I Ep. Cor. VII, 14). 
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Ma la conquista dell'Italia, che aTriclaava i Lon- 
gobardi ai Franchi, doveva essera la cagione prima di 
ben altre relazioni, tra le due genti. ' ^ 

Quando nel 568 Alboino scese in Italia, le milizie 
greche ritiraronsi nelle città fortificate, abbandonando 
ai barbari il paese aperto. Lo stesso aveva fatto Nar* 
sete« durante le invasioni franche. La fame e le ma- 
lattie furono possenti alleati di Alboino, che corse de* 
vastando e saccheggiando il paese orrendamente, sotto- 
mettendo quelle città, che non erano abbastanza forti 
per resistergli K 

La ferocia longobarda non era purtroppo nuova per 
gV Italiani, che T avevano provata, quando essi con gli 
Unni e gli altri barbari aiutarono Karsete, nell' imjNresa 
contro i Goti^ Le devastazioni e le crudeltà, già la- 
mentate nelle guerre gotiche, si rinnovarono e si mol- 
tiplicarono anche questa volta; i Longobardi venivano 
come conquistatori: nessun permesso tacito o palese, 
come ebbero i Goti, avevano avuto dall'imperatore di 
occupare l' Italia ; Narsete non li chiamò certo '. Essi 

# 

1 MarIi Av. Chron. (Roncalli p. 412) a III, cons. Just. Jiin. ind. II. 
Hoc anno Àlboenus rex Longobardorum cum omni ox^rcitu relinquena, 
atqne incendens Pannoniam, suam patriam« cum mulieribus^ vel omni po« 
polo suo, ut fera, Italiam occupavit, ibique alìi morbo, ali! fame, nonnulU 
gladio interempti sunt. Origo e. 5, p. 4 Zib. PonU V. Benedicti (lU p. 302) 
Paul. Diac. n, 10. Greq- Tur. IV, 41. 

« Pbocop. d, b. g. IV, 26 p. 598; cfr. e. 33 p. 627. 

* Cfr. Hegel p. 109. È Paolo Diacono (II 6) che parla dell* invito di 
Narsete, attingendo a fonti antiche. L* hist. Long. Cod. Gou (3cripL cit. 
p. 7) dice: In terra ItaUae adventantes (L,) fluentem lac et mei, accen- 
nando alla fertilità e ricchezza del paese. U re Ariberto per non allettare 
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non avevano dimenticato la via che conduceva aU' I- 
talia, cosi ricca di messi, e di tutto ciò che la Pan- 
nonia non poteva dar loro. Fors' anche a malincuore la 
prima volta avevano lasciato V Italia, e ciò proverebbe 
la precauzione di Narsete, che li fece accompagnare ai 
confini sotto buona guardia, perchè non saccheggias- 
sero lungo la via, o non tornassero indietro. I Franchi, 
che tanto lungamente avevano combattuto contro Goti 
e Greci, si vedevano ora rapita l'Italia da un pugno 
di barbari ; e l' Italia senza i Longobardi, per la de- 
bolezza della difesa, certo sarebbe o presto o tardi 
caduta nelle ipani dei Franchi. Pur tuttavia, la venuta 
dei Longobardi non fece che ritardare ciò che era 
preparato al paese nostro. Durante la dominazione bi- 
zantina, il popolo italiano non aveva nulla guadagnato. 
L'ingordigia greca aveva .finito di spogliare l'ItaUa 
già squallidamente povera per le guerre in essa com- 
battute ' ; la venalità e V avarizia degli ufficiali bizan- 
tini era giunto a tal punto, che l'imperatore stesso 
dichiarava che da tutto l' impero a lui si rivolgevano le 
popolazioni oppresse, spogliate, avvilite da un governo 

gli stranieri a venire in Italia « advenientibos ad se ezterarum gentium 
legatis, Yilibos coram eis Testibus sire peUicìis utebatur, utque minus Ita- 
liae inndiarentur, namqoam eis pretiosa Tina vel ceteramm rerum delicias 
ministrabat — Paul Diac. VI 35. 

1 BouQUBT IV, 72. Pelagio al vescovo d Arles scrive nel 556: Italìaa 
praedia ita desolata sunt, ut ad recuperationem eorum nemo 8u£Bciat 
Ora il papa parla del patrimonio della Chiesa; la condizione deUe terre 
non ecclesiastiche doveva essere, se possibile, anche peggiore. Aqi^blli, 
Lio. Pont, Itav. p. 338-9 e 95. Narsis — abiit Romae, postquam gesait 
multaa victorias in Italia, eom denudatione omnium Romanorum Italiae. 
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che di civile e di glorioso non aveva che il nome ro- 
mano. La giustizia si vende, la confusione d'ogni re- 
gola e principio diventa universale; sedizioni, tumulti, 
omicidii, scandali d'ogni maniera turbano la pace e 
r ordine pubblico ^ L' Italia, cosi lontana dall' Oriente, 
era in peggiore condizione delle altre provincie, meno 
lungi da Costantinopoli. 

Era una terra dalla quale non giungevano al trono 
che affievoliti i lamenti degli oppressi. 

Noi potremmo provare tutto ciò — non è questo il 
momento — con le parole di Gregorio Magno: né, 
a' suoi tempi, il governo era peggiorato. La Chiesa non 
aveva gran fatto guadagnato nel mutamento. Silverio 
era stato deposto come favorevole ai Goti; ma gli in- 
trighi bizantini avevano posto in suo luogo Vigilio, che 
per l'ambizione della dignità, aveva dovuto accettare 
alcune condizioni gravose e perniciosissime all'unità 
della Chiesa; e cioè il riconoscimento del quinto con- 
cilio Costantinopolitano del 532, nel quale erano stati 
condannati definitivamente i tre capitoli, ossia le tre 
lettere di Iba, Teodoro e Teodoreto, riconosciute nel 
451 dal concilio di Calcedonia '. 

L' Occidente che stava per il concilio di Calcedonia 

1 Nov. Vin, pr. (ed. Scholl, Beri. 1880 p. 66) fugaeque fiant ex 
pitmnciis et confluunt hic omnes ingementes, sacerdotes et coriales et offi- 
ciales et posaeaaores et popoli et agricolae, iudìeam forta merito et iniu* 
stitias accosantes. Cfr. Hbobl op. e. p. 93 e segg. 

* Vedi la storia, secondo le fonti, di questo scisma nei Mon, Germ» 
HUt. ScripU rer. Long, a p. 105 nota (1) (Waitz) Cfr. Mansi, IX, p. 61 
Const, Vig. de tribus capituliSf e Lóninq. II p, 46 e segg. 
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fli oppose sempre alla condanna dei tre capitoli ; e que- 
sto scisma, di eoi si dirà poscia, poneva in serio im- 
barazzo la Chiesa romana, che arerà rìconosciato il 
concilio di Calcedonia, e quindi i tre cajMioli, e poi 
con Vigilio si ^-a acconciata alla condanna di questi ^ 
L* imperatore Giustiniano non arerà mostrato alcon 
rispetto per il pontefice romano; l'arerà chiamato a 
Costantinopoli, e con serizie costretto a rìponoscere la 
decisione del ccmdlio Costantinopolitano \ La popola* 
zione romana alla partenza, del pontefice V arerà cari- 
cato d' insulti e d* improperii ' ; ciò che dimostra quale 
sentimento nutrissero i Romani, per il pontefice cosi 
predire ai Crea! L'intervento ddl' imperatore nella 
nomina del pont^ce era subito cominciata, come ai 
tempi degli Ostrogoti o peggio ancora, perchè il ce^ 
saro-papismo orient^e, rinti i Goti e riunita l'Italia 
aU^ impero, Monfara ora in Roma stessa ^ 



' Cfr. U lettera dai Teecovi goffraiganei d* Aqnileia (Tbota, Cod- JHpL 
I/mg» I, D. 58 p. 155 e segg. BIansi, X p. 464.) lìoet poatea imperiali pen- 
dere ad eonaensom damnationis capitulomm tpaorum — ungali fnerìiil 
ooarctati — E qaeeto scisma ci occuperà più avanti, per V in^rtansa cfca 
ha nel regno loi:^l>ardo. 

* E ciò contro V antica dottrina romana, perchè questa rioonosccTa le 
tre lettere: cfr. Vxct. Tun. Chr, a 542 (Roncalli II p. 368) Epistolam Ibaa 
•^ indicio synodi Calched. <a. 457) approbata et orthodoza indicata est; 
Theodomm — qmodaliter similiter apnd Antiochiam et Calcbodoiie Ina* 
datnm; et Theodoreti — synodi Caliched. vocibos collaudata. 

Bene osserva il Waiti die Paolo Diacono, che è cosi ortodosso, pure 
aegne le parti degli scismatici, in quanto cioè non condanna i tre capìtoli. 

s Lib. Pùnti f. V. Viglili cit. Cfr. Mansi IX, p. 28 e segg. 

^ Nov, VI pr. SgHòU p. 86 Nos igitnr maTimam habemns aollieitndiasiiL 
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Il ristabilimento del governo greco-romano non ri- 
diala :alla CUiiesa la sua indipendenza ", anche sotto i 
Giteci non fii ordinava sine principia iussione il pon- 
tefice ^, né questa approvazione si otteneva senza il 
pagamento d* un imposta, d' origine gotica *, alle casse 
iiaperiali ^ Roma vecchia ricongiunta alla nuova sentiva 
inoltre l' effetto di quella agitazione religiosa, alla quxde 
r Oriente è tanto proclive, e si trovava qualche volta 
in opposizione a certi dogmi riconosciuti dall' impera- 



circa vera dei dogmata. Cod. Just. I 3, 4 2 (43) — aUà fi.'*r» xal taU V^^ 

T« xal tSv aX>6>v aTràvruv ^x^ ffTrou^aS^ovrss «te E aUora V imperatore è il 

papa ! Anche neUe leggi, Giustiniano dimostra un rispetto grande verso la 

Chiesa, che poi smentiva ooi fatti: alla lettera di Giovanni I egli risponde: 

Reddentes honorem apostolicae sedi et vestrae sanotitati, qnod seo^per nobìs 

in voto fuit, et est, ut decet, patrem honorantes vestram beatitadinem 

oniniay quae ad ecclesìarum statum pertinent, festinamus ad notitiam deferre 

Yostrae sanetitatis ete. CoéL Just. I p. 8. Un beneficio ebbe però la chiesa 

cattolica dal governo bizantino : la restituzione cioè di tutti i beni mobili 

ed immobili appartenenti alle Chiese ariane. CSr. AoneUjI, Lib, JPùnU 

Rav. e 85 p. 334. É strano che qui Agnello in questo capitolo accenna 

air ortodossia ravennate di fronte alle altre chiese (Roma?) che fiUstun 

prqpter metum et terrores prindpuin superinduxere doùtrinani, 

1 Pelagio n fu il primo pontefice che fosse ordinato » absquejussioaa 
principis, eo quod Longobardi obsiderent civitatem Komanam » {lAh, 
Pontif. Ed. Rom. HI p. 304.) 

' Cfr. Cass. IX 15. Cum de apostolici conscMcratione Pontificis intentio 
fortasse pervenerit, et ad palatium nostrum producta fuerit altercatio po- 
pulorum, suggerentes nobis intra tria millia solidorum cum coUectioae 
chartarum censemus aocipere — Pare che i Bizantini estendessero l' ap- 
plicazione di questa imposta anche ai casi, in cui non v* era contestazione 
alcuna. 

8 Durante il pontificato di Agatone (676) « relegata est quaatìtas» 
quae solita «mt, dari ^ro ordinatione pontificis faeienda ». Cfr. Lib, Pont. V. 
Agath. Ed. Rom. IV. p. 82 e Mansi XL p. 169. 
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tore e contrarii alla dottrina apostolica; ed il ponte- 
fice, per la sua dipendenza da Costantinopoli, ne poteva 
sofiTrire, come infatti avvenne più d* una volta. Inoltre 
in Italia stessa^ la dominazione bizantina resuscitava 
un pericoloso rivale alla Chiesa romana ^ poiché il 
vescovo Ravennate, aspirando all' indipendenza di Roma, 
spezzava l' unità della Chiesa romana. Tutto il clero e 
il popolo ravennate rifiuta di accogliere il vescovo con- 
sacrato da Vigilio per ordine dell' imperatore * ; quindi 
la vecchia opposizione incomincia proprio più viva. 



^ Decr. I. D. XXI 3. GelaHus urbis Roimae Episcopus omnibus 
orthodoxis, Quamois onivereae per orbem catholicae ecdesiae units tha- 
lamna sit Christì, tamen sancta Romana ecclesia catholica et apostolica 
nullis sinodicis constitutìs oeteris ecclesiis prelata est, sed evangelica Tooe 
Domini — primatam obtinnit: Tu es Petrus etc. 

Quindi il primato romano non dipende daU* essere Roma la capitale 
del mondo. Gli altri vescoTÌ trovandosi a capo deU* orba regia (Costanti* 
nopoli) di Ravenna capitale delle provincie italiane, pretendono avere 
pari diritti del vescovo di Roma. Le pretese di Ravenna sono molto anti- 
che. Valentiniano III secondo AgneUo {Lih, JPont. eccl. Rav* Mon. Gena. 
Hist Script. Lang. p. 305 e. 40) fece più ampia Ravenna « et inssit atqae 
decrevit, ut absqt*e Roma Ravenna esset caput Italiae ». AgneUo accenna 
ai tempi in cui Ravenna era capitale deU* impero occidentale, e fin da que- 
sto momento combatte Roma e la sede apostolica. Anche Paolo Diac chiama 
Ravenna « nobilissima urbium » II, 19. 

' AoNBLLi Lib. Pont Rav. p. 326 e. 70. Contigit eo tempore, ut mo- 
riretur Victor episcopus huius civitatis Ravennae, et euntes civee Raven- 
natis sacerdote^ cnm universa plebe ad imperatorem, paUeum postulantea 
ad electio. Post praecepit Augustus petitoribus moras habere. Qui exoogitato 
concilio iuasit cnnsecrari b. Maximianum — a Vigilio papa in civitate Pa- 
tras apud Achaiam — (546, 14 Ott) — et dato palUo Ravennam misit. 
Qui eum nolnissent eum sic citius Ravennates cives recipere, morabatur 
extra portai S. Victores. Cfr. e. 71 — in atrocem superbiam Ravennatot 
perdurantes noluissent ordinatum recipere. 
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quando Raveiina riaquista, per la residenza dell' esarca, 
gli onori di capitale dell'Occidente. 

Yedesi dunque che gì' Italiani e la Chiesa, che ave- 
vano favorito e facilitato il trionfo dei Bizantini, non 
trovarono poi, sotto il loro governo, quel bene che 
speravano \ 

La Chiesa specialmente, quasi conscia di ciò che 
sarebbe accaduto più tardi, mira costantemente all' Oc- 
cidente: Vigilio, come notammo, si era mantenuto in 
ottime relazioni con i Franchi e l' episcopato gallicano. 
Si osserva eziandio una certa inclinazione del clero 
per i Franchi, anche a' tempi di Narsete. Già il ve- 
scovo d'Aitino aveva preso risolutamente le parti dei 
Franchi, e dopo la loro sconfitta li aveva seguiti; 
Narsete l'aveva condannato alla deportazione in Sici- 
lia, appena tornato in Italia^. 

Poco prima della discesa dei Longobardi, Fortunato^ 
l'amico di Felice vescovo di Treviso, era andato in 
Francia ed era stato nominato vescovo di Poitiers ^; 
molti Franchi venivano a Roma, specialmente dalla 



^ Lib. Pontif. V. Joan. UT. (Murat. SS. m. p. 133). Ezpedierat Ro- 
manis Gothis 8er?ire quam Graecis. 
• Paul Diac. H. 4. 
3 Paul Diac. H, 13 e Fortunati, K S. Mart. Lib. IV. 

Qua mea Tarvisus residet, si molliter intras 
lllustrem socium Felicem, quaeao require, 
Cui mecum lumen Martinus reddidit olim. 

E Fortunato fu « Bavennae nutritiu et doetus, in arte gramatica 
eive rethorica » (P. D. 1. e.) 
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ProYenza^ n pontefice era naturalmeEte il centro di 
queste relazioni fra l'Italia e la Francia, che la con- 
versione dei Franchi aveva assodate, e le vittorie dei 
Greci sovr'essi non affatto distrutte. Fors' anche i 
Franchi non erano stati scacciati da alcuni lembi di 
terra, ch'essi occuparono o rioccuparono, dopo brevi 
interruzione, contro i Bizantini, nell'estremo setten- 
trione d' Italia, e de' quali fecero luoghi foì*ti, per pre- 
pararsi una via sicura all'invasione della penisola. 
Non è quanto dico una semplice affermazione. Merita^ 
a questo proposito, la maggiore attenzione una lettera 
dell' abbate Floriano di S. Romano *, diretta al vescovo 
Nicezio, nella quale leggesi la seguente raccomanda- 
zione: supplico ut domino /ilio vestro gloriosissimo 
Regi Theodébaldo insulam Lariensemf quae Chri- 
stopolis dicitur, plurimum commendetis^ ut Romanis^ 
servis ejus^ sacramenta gtiae data sunU omnimodis 
oonserventur^ ut regnum ipsius Deus augeat et de^ 
fendat ^. I sacraanenta di cui scrive Floviaoo aono ixi- 
dubbiamente i patti giurati, nella dedizione degli abi- 
tanti ai Franchi; questi cioè riconoscevano certi 
privilegi e condizioni speciali agli arresi ^. Risulta 
evidente dal documento che l'isola Comacina rimane 
ai Franchi, fin sotto il regno di Teodebaldo. Ma v'ha 

1 Pelagio I a Sapaado yeaooTO d* Arles. Bouquet, IV p. 71 a. 556. 
Qaomiìdam de proTÌncia veetra Romam Tenientiam. 

' Rottmann-Moastier, in Valdensi pago (dìoc. Avign.) 

' Bouquet IV. p. 67. 

* Pone naU* isola Vera qualche ohioateo; almeBo lo ai potrebbe de> 
durre dal nome ChrutopolU dato aU* isola. 
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di più. Racconta Paolo Diacono che, regnando Autari, 
risola Comacina fa conquistata, dopo vent'anni di di- 
fesa sostenuta da Francio magister militum^ che potè 
però andarsene libero a Ravenna: nell'isola i Lon- 
gobardi trovarono molti tesori colà cumulati dai Ro** 
mani ^ Come avesse dimenticato di aver detto già, 
che i Longobardi portarono via dair isola questi tesori 
dei Romani, poco dopo Paolo torna a narrarlo par- 
lando di Gaidulfo duca ribelle, che erasi ricoverato 
nell'isola, per isfuggire alla vendetta di re Agilulfo*. 



* j^9U Long, ni, 27. Aliì quoque Langobardi io insula Amacina (1. Co- 
macina) Francionem magistrum militum, qui adhuc de Narsetis parte 
fiierat et iam se per riginti annos contimierat, obsidebant Qui Franoio post 
sex menBea obsidionis suae Langobardis eandem insulam tradidit, ipse rero 
ut optaverat, dimissas a rege, cum sua uxore et supellectilì Ravennam pro- 
perayit. Inyentae sant in eadem insula diviciae multae, quae ibi de singalia 
fuerat cÌTitatibus oommendatae. Del resto, bisogna notare che Brescia e 
Verona caddero nelle mani dei Greci nel 555. Cfr. Theop. Chron, ed. 
Bonn. T p. 307 -n^ov «ttó 'Pw/xì?» TSapaou tou TraT/atxtou ^T^AoCTvra izerpaìaptiv 
Auròy Ttó\tii òyjjpii Tttv J'ót^tóif Suo Btjptutcv xal B/aéyxac, Forse con Goti 
y* erano anche Franchi Cfr. Lib, Pont, Rav. p. 231 c« 79 che ricorda 
la presa di Verona. 

Il Muratori sempre gra?e e prudentissimo dice: ìi potrà dubitare, 
che tutta Italia venisse si "tosto in poter di Narsete (Ann. III. p. 448) 
appoggiandosi al passo di Teofane, eh* io non so però perchè lo metta sotto 
Fanno 563. 

Secondo il Muratori (a me par T unico de* vecchi e de* moderni, che 
ù na presa la briga di studiare questo oscuro periodo» con il solito acume 
e la mirabilissima sua erudizione) Amingo o Lamingo sarebbe stato 1* ul- 
timo generale Franco battuto da Narsete, a una certa distanza di tempo 
dalla sconfitta di Buccellino. Crederei invece che Amingo fosse stato vinto 
prima, e sto con Paolo Diacono, non avendo altre fonti da contrapporre 
a Paolo, che conobbe cronache ravennati o venete oggidì perdute. 

* IV. 3. Rursum se Gaidulfus in insula Comacina seelausit. Agilulf. 
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È impossibile che due volte l'isola sia stata spo- 
gliata dei tesori, là depositati dai Romani ; ma noi non 
abbiamo modo pei» decidere se sotto Autari o Agilulfo 
l'isola fosse stata conquistata dai Longobardi, e ciò 
Qon è di essenziale importanza. Non posso però a meno 
di notare, che credo probabilissimo che il Francio 
magisier militum non fosse un magister militum im- 
periale, ma il duce , Franco capo della guarnigione del- 
l' isola. Come mai l' imperatore avrebbe mandato, in 
cosi piccola isola, un magister militum? 

Osservisi poi che il nome Fraudo^ tutt* altro che 
greco romano, è cosi vicino al nome Franctis 
da far sospettare dell'esattezza della notizia di Paolo, 
il quale ebbe davanti cronache locali, in cui può 
aver letto male. Ho già rilevato la contraddizione 
fra le due notizie, che ci dà Paolo dell' isola Lariense, 
e non è quindi impossibile che Paolo, come di tanti 
altri avvenimenti, non avesse idee chiare *. Se questo 
Francio va a Ravenna, dopo la resa, si pensi che in 
quel tempo i Franchi erano alleati dall'impero; nulla 
di strano quindi che un alleato si rechi nella capitale 
dell'Italia greca. 

Ma ^ia come si vuole, rimane sempre che la si- 

Tero rex in eandem Comacioam insulam iogressoa, hoxnines Gaidulfi exinde 
expulit et thesaurum, qaem ibiàem a Romanis positum invenerat, Ticinam 
transtulit. — L' isola Comacina ha molto importanza nella storia longobarda: 
è il luogo di rifugio dei ribelli e dei sovrani scacciati dal regno, o preten- 
denti al trono. 

' Del resto Paolo è candidissimo scrittore, e quando non ha notisie di 
certi tempi, lo dichiara sinceramente. 
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gnoria franca aveva avuto modo e tempo di aflfermarsi 
in Italia, di stabilire rapporti fra il re e i suoi sud- 
diti italiani ; ma le speranze di più sicure ed ampie 
conquiste nel bel paese furono duramente troncate, con 
la venuta dei Longobardi. I Franchi da questo mo- 
mento ritornano all' antica politic^a, come a' tempi delle 
guerre gotiche, e Chiesa ed impero li spingevano fa- 
talmente in questa via. 

Per sette anni i Longobardi scorrono l'Italia de- 
vastando la regione caduta in loro potere; anche i 
sacerdoti e le chiese non vanno immuni \dalla loro fé 
rocia Sei' eco di cosi grandi sventure giunge in 
Francia *. 

La popolazione romana cerca salvezza e rifugio 
nelle terre j;*imaste romane; Onorato vescovo di Mi- 
lano fugge a Genova ^, qualche altro vescovo fugge in 
Francia ^ Debba avvertire però che consento piena- 
mente con l'Hegel, nell' ammettere che i Longobardi 
non opprimevano gì' Italiani per odio religioso ^ : essi 

1 Greo. Tur. II, 41. Quam regionem ingressi, maxime per septem an- 
nos pervagantes, spoliatis ecclesiis, sacerdoti bus interfectis, in suam redi- 
gnnt potestatem. Paolo Diacono ha miito questo passo, erroneamente inter- 
pretato, con un altro di Gregorio Magno (Dial. Ili 52). Cfr. P. Diac. Il 
(Mon. Germ. Hist. cit. p. 91 nota 1 e 2). 

^ Infatti Paolo attinge a Gregorio Turonense. 

• Paul. Diac. II. 25. Vedi Schupper, Istituzioni politiche longobarde 
(1863) p. 39 e segg. 

* A Marsiglia troviamo un yescovo Epifanio (Forujeliuntis ? nota il 
Waitz) qui tane a Longobardis fugiens Massilia morabatur. Greq. Tur. VI 
6 p. 263. 

' Op. cit p. 114. E cita questo luogo di Gregorio Magno Dial, IH. 38 
Sed super indignos nos divinae misericordiae dispensationem miror, qui 
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non cercano che la preda, non haimo altro fine, wAle 
loro scorrerie, che di far bottino e di devastare per 
incutere alto terrore della loro potenza ; però conviene 
altresì riconoscere che essendo ariani, e in fondo an^ 
Cora pagani \ la religione non poteva ispirare loro mi- 
tezza verso la popolazione romana ed U clero ^ ed essi 
sapevano troppo bene che i Romani erano cristiani si, 
ma secondo una fede diversa dalla propria*. 

S' aggiunga che la popolazione longobarda aveva con 
sé molte altre genti di diverse, nazionalità gelose deUa 
loro politica individualità^, e uno spirito d'indipen- 
denza dal potere regio, che si rivela nella grande po- 
tenza dei duchi, quasi indipendenti dal re^. 

Non v' era quindi alcun concetto determinato e co- 
mune a tutti nell' impresa : ciascun duca &ceva quasi 

Langobardonun sadvìtiam ita moderator, ut eorum sacerdotes sacrìlegosy 
qui esse fideliom quasi victores videntur, orthodozorom fidem peneqoi 
minime permittat. 

^ n culto degli alberi sembrami il più radicato. Cfr. Lintpr. p. 84 e 
▼edi Grimm., Deut. Mythol. p. 69. 

A* tempi di re ArìoTaldo r* erano ancora di questi alberi sacri. Vita 
8, Benhulfi (Patrologia laU acc. Migne Ser. U, T. 87 p. 1066) un monaco 
bobbiense incendia un tempio pagano arhorihus eonsitum, presso Tortona 
e si attira addosso V ira de* credenti, che non possono essere che Lon- 
gobardi. * 

' Un soldato dice ad Alboino, parlando di Pavia: « Vere etenim chri- 
stianus est populus in ac civitate. » Paul. Diàc. n 27. 

' Paul. Diac. II 26. Certum est autem, tunc Alboin multos seeom ex 
diversis, quas vel alii reges vel ipse ceperat, gentibus ad Italiam addnxisse. 
Uode usque odie eorum in quibus habitant tìcos Gepidos, Vulgares, Sar- 
matas, Pannonios, Suavos, Noricos sive aliis huinscemodi nominibua ap- 
pellamuB. 

^ Cfr. ScuupFER, Istituzioni politiche longobarde p* 262 e segg. 
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da sé ; cosi il re era incapace di frenare prepotenze e 
atti di ferocia, che potevano essere esiziali a tutta la 
nazione. Infatti Alboino non ci appare truce, come il 
suo successore e i duchi. Egli accoglie bene il vescoro 
di Treviso, che forse gli chiedeva pace per i suoi con- 
cittadini, non già, come dice Paolo, la conferma della 
proprietà ecclesiastica * ; e perdona a Pavia V ostinata 
difesa opposta alle armi longobarde*. 
^ Credo che si debbano alla mancanza d' un forte po- 
tere direttivo le incursioni dei Longobardi in Francia, 
poco dopo la loro venuta in Italia ; perchò tali scorre- 
rie li inimicarono per sempre, e senza scopo, con i loro 
vicini. In una prima invasione i Longobardi vinsero 
Amato patrizio ^ e i Borgognoni da lui guidati, recando 
in Italia molta preda e prigionieri * ; ritornano ancora ; 
ma questa vòlta Mummolo li stermina^; poco dopo i 
Sassoni, ch'erano venuti in Italia con i Longobardi ^ 



^ Paul. Diac. II. 13 Cui (a Felice) rex, ut erat largissimus, omnes 
cmae ecelesiad facoltates concessit et per suum pragmaticum postulata fir- 
marit Vedi le opinioni degli scrittori in Troya, Cod, DipL Long, I. p. 1-2. 
8U questo passo curioso. Forse Paolo vide un documento della Chiesa Tre- 
TÌsana, che faceva risalire ad Alboino la conferma dei beni e dei privilegi 
della Chiesa stessa. ' 

« Paul. Diac. II, 27. 

3 Per questo nome e V ufficio che il titolo designa, vedi Waitz, op. e. 
n, 2. (1882) p. 49-50. 

^ Marii Avbmtic. Ckr, (RoncaUi, II, p. 412) Eo anno etiam in finitima 
loca Galliarum ingredi praesumpserunt ect Cfr. Greg. Tur. IV, 42. — 
Anno 569. 

» Gre». Tur. IV, 42 e Marii Chr. (Roncalli H, p. 332) ind. XV, P. C. 
Bas. XL A. 571. Combattono contro i Longobardi anche due vescovi. 

• Paul. Diac. II, 6. Cfr. Greo. Tur. II, 26, IV, 37; IV, 43. 

Tamassia. 4 



50 PARTE PRIMA. 

passano in Francia, mettendo a ruba il paese, e Mum- 
molo dovette contentarsi di patteggiare con loro lo 
sgombero della Francia * ; incoraggiati da questo suc- 
cesso, essi non tardano a ritornare in Francia, e dopo 
averne saccheggiato parecchie regioni, si trovano un' al- 
tra volta di fronte a Mummolo, che però consente loro 
il ritorno al paese occupato da essi, prima che si unis- 
sero ai Longobardi per l'impresa d'Italia*. È neces- 
sario fermarci su questo punto, che lo studio delle fonti 
ci presenta ben diverso da quello che si trova solita- 
mente ammesso. 

Paolo Diacono dicendo che i Sassoni non vollero 
rimanere in Italia con i Longobardi, perchè questi non 
permisero ad essi in proprio iure subsistere ^, espone 
il suo parere sulla cagione di questa partenza fsed 
quantum datur intelligi), senza riferirla come notizia, 
ch'egli ricava dalle sue fonti. È noto che Paolo qui 
copia quasi letteralmente Gregorio Turonense, solo ag- 
giungendo qua e là qualche parola*; ora Gregorio 
narrando la prima scorreria dei Sassoni e volendo na- 
scondere la sconfitta di Mummolo, che però lascia in- 
travvedere, dice che Mummolo concede il ritorno ai 
Sassoni, obbligandoli a tornare in Francia « ad suine- 

* Greo. Tur. IV, 42. Cfr. Paul. Diac. II c. 1 e segg. Ma Paolo con- 
fonde tutti gli avvenimenti, non serbando la cronologia di Gregorio, a cui 
attinge. Conviene naturalmente seguire Gregorio e non Paolo. 

* Cfr. Grbq. Tur. V. 15. Clotario e Sigiberto avevano stabilite sulla 
erre, lasciate deserte dai Sassoni, alcune popolazioni germaniche (Sveve). 

» Paul Diac. IU 6. 

^ Cfr. r edizione di Paolo Diac. nei Mon. Germ. Hist p. 93 e aegg. 
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ctionem regum solatiumque Francorum » '. I Sassoni 
Tengono allora in Italia, prendono seco le famiglia e 
ripassano in Francia per due vie, unendosi ad Avi- 
gnone *, saccheggiando da par loro il paese. Mummolo 
nega loro il passaggio del Rodano, prima ch'essi ab- 
biano risarcito il danno recato agli abitanti, e ottenuto 
il risarcimento, li lascia avanzare; infine Sigiberto 
(d' Austrasia) li fa ritornare sulle terre occupate da 
loro, prima della discesa in Italia, e cedute da lui stesso 
agli Svevi, dopo la partenza dei Sassoni \ Inclinerei a 
credere che i Sassoni volessero fissarsi definitivamente 
in Francia, forse perchè l'Italia, dopo tante devastazioni, 
non poteva essere troppo ricca e produttiva ; e che gli 
eserciti franchi non sapessero resistere aUa lora marcia 
vittoriosa : il risarcimento voluto da Mummolo, l' invito 
a venire in Francia, dopo quello che i Sassoni vi ave- 
vano fatto, sono racconti che hanno del leggendario: 
il vero si è che i Sassoni ritornarono alle loro sedi, 
attraversando la Francia ; ma che la ragione di questa 
scorreria sia quella detta da Paolo non è nemmeno da 
discutere. Forse anche gli altri Longobardi passarono 
in Francia, per la stessa ragione accennata da Paolo? 
Ad ogni modo Longobardi e Sassoni si erano dimostrati 
pericolosi vicini de'Francl^i, e la tetrarchia franca 
aveva subito sofferto, per la venuta dei Longobardi 
in Italia. Una più ordinata e grande invasione dei 

1 Greg. Tur. IV 42. 
* Per Nizza ed Embrun. 
3 Grbg. Tur. V. 15. 
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Longobardi in Francia (ed è l'ultima) è quella del 
574 guidata dai tre duchi Amo, Zaban e Rodano '. 
Anche questa volta, i Longobardi prendono la via d'Em- 
brun e devastano la provincia d'Arles; Mummolo si 
avanza contro questi molesti nemici; al passaggio del- 
l' Ysera un animale, nulu Dei^ indica ai Franchi, ove il 
fiume agevolmente può esser passato a guado ; e, dopo 
parecchie battaglie, il duce borgognone riesce a trion- 
fare dei Longobardi completamente e li perseguita fino 
a Susa. Dice Gregorio di Tours che i Longobardi scon- 
fitti si arrestarono in questa città, ove duramente 
furono accolti dagli abitanti « praesertim cum Sisin- 
niics magister militum a parte imperatoris in hoc 
urbe residerit; » il quale però con uno stratagemma 
libera la città dagli ospiti poco graditi: simulatus Mum- 
moli puer^ in conspectu Zabanis, Sisinnio litteras 
protulit, salutemque ex nomine Mummoli dedita dt- 
cens : « En ipsum in proximo / > * Zaban duca dei Lon- 
gobardi lascia in fretta Susa, spaventato com'era del 
valore di Mummolo. A parte V artifizio che sa un po' di 
favoloso, è molto strana la notizia di Gregorio. A Susa 
c'era un magister militum a parte imperatoris^ che 
sembra in buone relazioni con i Franchi; ma era un 
generale senza soldati ! È questo un ricordo dell' antica 
guarnigione bizantina a guardia d' Italia contro i Fran- 
chi, come forse aveva ordinato, a' tempi suoi, Narsete ? 
Si può crederlo; un'altra parte di vero lascia intrav- 

» Orbo. Tur. IV, 44. cfr. Paul. Diac. m 8. 
» Orbo. Tur. IV 44, cfr. Paul. Diac. Ili 8. 
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vedere poi la narrazione di Gregorio, cioè l' avvicinarsi 
di Mmnmolo verso Susa e Toccupazione del territorio di 
questa città, indubbiamente avvenuta, durante la guerra 
contro i tre duchi Longobardi. Alcuni preziosi docu- 
menti, che non furono mai collegati agli avvenimenti de- 
scritti da Gregorio, provano la verità di questa opinione. 
Nella vita di S. Tigri di Moriana \ parlasi dell' accordo 
fra i due vescovi d' Embrun e Moriana intomo a' con- 
fini delle rispettive diocesi; Guntramo re di Borgogna 
(figlio di Clotario I) manda i suoi messi per fissare 
r accordo accennato ; dall' enumerazione dei luoghi men- 
zionati nella carta, si rileva che gran parte del territorio 
di Sùsa e Aosta erano già sottoposte ai Franchi, e il 
documento pare del 588*. 

Un altro documento ricorda che il vescovo di Vienna 
(francese) consacrò la chiesa di Moriana et sanctum 
Fehuasium primum episcopum ordinavit, agente Gon- 
terramo rege^ e che lo stesso re Seusiam^ que est in 
italia^ Maurianensis ecclesie subiectam fecit ^; e se non 
bastasse, in un terzo documento si parla di Seusiam 
civitatem jamdudum ab italis acceptam^ assoggettata, 
col permesso del pontefice romano, alla diocesi di Mo- 
riana*. È da ritenere che queste occupazioni non fos- 
sero avvenute per cessione de' Longobardi ^ ; non si 

1 Boll, Act. ss 25 Giugna Cfr. Troya Cod. Long. I n. 19 p. 71 5. 
' Intorno questa data yedi Trova op. e. I, p. 75-6. 
s Troya I n. 20. Cfr. Cibrario b ProMis, J)oc, sigilli e monete di 
Savoia (1833) p. 323 e a. 588. 

* Trova, I, n. 21 e Cibrario e Promis p. 324. 

^ Cfr Muratori, Ann. Ili p. 576 a. 576. Fredegario eorà racconta questa 
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tratta che d' una conquista, fatta dai Franchi, di terri- 
torii necessarii alla difesa delle provincie meridionali 
francesi, contro 1* irruzione dei Longobardi. Queste fu- 
rono le conseguenze delle imprese dei Longobardi: 
né furono le sole. Fu già osservato che v' ha contrad- 
dizione fra due luoghi di Gregorio di Tours; in uno di 
questi, Gregorio scrive che, dopo V uccisione di Buccel- 
lino che aveva conquistato tutta Italia, V imperatore la 
riebbe sotto il suo dominio^, né alcuno più gliela ritolse^; 
nell' altro passo, Gregorio riferisce la preghiera di Chil- 
deberto II figlio di Sigiberto (d' Austrasia) allo zio 
Guntramo: Deprecatur etiam pietatem vestram, ut 
ei solacium conira Longobardos tribuatis^ qualiter 
expulsi de Italia^ pars illa^ quam genitor suus vin- 
dicavit vivens ad eum revertatur, reliqua vero parSy 
per vestrum suumque solacium imperatori restitua- 
tur. Guntramo risponde che non puQ spedire in Italia 
un esercito, perchè la peste v' infierisce. * Dunque Si- 
giberto avrebbe conquistata una parte dell' Italia, scac- 



pretesa cesaione : Defaneto Clep ipsorum ( Langob. ) principe duodecim (!) 
daces Longabardoram duodecim annus sine regibus transigerunt. Ipsoque 
tempore, sicut supra scriptum legìtur, per loca in regnum Francorum prò- 
rumperunt, prò ea praesumptione, in compositione, Augustam et Siusium ci* 
Titatea cum integro iUorum territorio ^t populo, partibus Guntehramni tra- 
diderunt. Vedi Botcquet, II p. 431 Fred. Chr. c. 45. Ma questa e la altre 
notizie che seguono sono in fondo yere, ma straordinariamente confuse. Non 
parmi trattarsi di cessione, ma di vera conquista. E come i duchi potevano 
•cedere Susa, se questa era ancora città imperiale? 

1 Greg. Tur. IV. 9 Italia ad partem imperatoria capta, nec fuit qui 
«am ultra reciperet. 

' Orbo. Tur. IX. 20. In occasione del trattato di Andelot ( 587 ). 
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ciancione i Longobardi: qual parte? come? Vediamo 
di rispondere a queste domande, servendoci delle poche 
fonti, che sono a nostra disposizione. Giunti a questo 
punto è necessario di estendere le nostre ricerche, e 
di studiare l' azione dell' impero e della Chiesa romana, 
di fronte ai Longobardi. 



CAPITOLO III. 



Giustino imperatore, succeduto a Giustiniano nel 565, 
non potè per nulla opporsi, sin da principio, all' invasione 
dei Longobardi in Italia, travolto com'era nelle lun- 
ghe e disastrose guerre persiane, che assorbivano tutta 
la sua attività e il pubblico denaro. È sicuro però che 
l'imperatore ritornò alla politica antica, rivolgendosi 
nuovamente ai Franchi, ora che i Longobardi avevano 
occupato per loro conto l' Italia, oggetto di contesa fra 
imperiali e Franchi, per suscitare nemici e difficoltà ai 
Longobardi. Trovo una notizia isolata in Gregorio di 
Tours, che si può ritenere abbastanza certa ; Sigibertus 
rea?, dice egli, legatus ad lustinum imperatorem misit^ 
pacem petens, id est Warmarium Francum et Fir^ 
minum Arvenum ^ Gli ambasciatori ottengono la pace 
dall'imperatore; che significa mai questa ambasciata? 

Io sono d' avviso trattarsi della pace chiesta dai 
Franchi, e concessa volentieri dall' imperatore, dopo la 
lunga guerra d'Italia, in vista de' nuovi pericoli sorti 

1 Greo. Tur. IV. 40. Firmino sembra d* orìgine romana. 
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con la venuta dei Longobardi ; intanto è necessario ri- 
cordarsi che la guerra franco-greca non finisce asso- 
lutamente con la morte di Leutari e Buccellino; la 
presa di Brescia e Verona è posteriore al 553, e in 
questa città probabilmente Franchi e Goti avevano 
fatto causa comune, e combattuto contro gì' imperiali. ' 
Agnello da Ravenna, parlando del vescovo Agnello, 
che sedette dal 556-7 fino al 570, dice; in diebics istitts 
expulsi sunt Franci de Italia per Narsem; e sic- 
come questa notizia proviene dagli Annali ravennati,* 
non v'ha ragione per dubitare della sua credibilità; 
ai Franchi, come si disse, rimaneva forse qualche luogo 
forte specialmente a'confini; e tratto tratto probabilmente 
anche si veniva a qualche scaramuccia tra imperiali e 
Franchi. La venuta dei Longobardi cambia lo stato 
delle cose : Sigiberto, dopo lunghe e pericolose guerre, 
con gli Unni, ^ poteva pensare di nuovo all'Italia, e 
pacificatosi con l'imperatore, ottenerne aiuti pecuniari 

1 Cfr. Theoph. Chronogr, I p. 367. L* annuncio di queste vittorie giange 
a Costantinopoli nel 555. 

■ Lib, Pont, e. 90 p. 336. Cfr. Holder-Eooeb, Vntersùch» uber et- 
nige annalist. QueUsn zur gesch. des Vund VlJarh. ( Nenes Archiv. der 
Gesellsch. fùr altere deutsche Geschichtskunde ( 1876 ) p. 339. E perchè 
mai lo stesso Holder-Egger, nella sua bella edizione del libro Pont di Ra- 
venna assegna la data del 553 alla completa liberazione d' Italia dai Fran- 
chi, se Agnello vescovo di Ravenna pontificò dal 556 o 557 al 570 ? ( cfr. 
e. 92 p. 336 del Lib. PontifJ 

3 Già nel 565 vengono a molestare la Francia, e non per la prima 
volta, cfr. Greq. Tur. IV. 29 e IV. 23. Cfr Richter, AnndUs des frànk 
Meichs (1873) I Abth. p. 159. U loro re è il Xayavo; de' Greci (lat. ca- 
canus o gaganus). Cfr. Thboptlàct. Simoc. Hist (ed. Bonn p. 245) VI. 
3. cioè il Khan = sultano. 
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per combattere Longobardi, ed assicurare cosi la Fran- 
cia dalle invasioni dei nuovi vicini. Abbiamo veduto 
che Guntramo aveva già occupati molti territorii per 
impedire le scorrerie de' Longobardi ; Sigiberto, spinto 
dall'imperatore fece altrettanto, avanzandosi però verso 
l'Italia, per un'altra via. Sigiberto, quale re d'Austra- 
sia, aveva per ragione di confine più vicini, quindi più 
dipendenti, i Bavari ' ; e forse con questi i Franchi mos- 
sero alla volta d' Italia, scendendo ^ nel Tirolo per la 
valle di Non, ed avanzandosi verso Trento. Duce dei 
Franchi è Cramnichi, che il duca longobardo di Trento, 
Evin, riesce a sconfiggere pienamente, ricuperando tutto 
il territorio trentino, occupato dianzi dai Franchi. Que- 
sta è la narrazione di Paolo Diacono, che certamente 
qui trae il suo racconto da Secondò di Trento. * Ho 
collegato con l' anteriore notizia di Gregorio di Tours, 
circa la conquista di parte dell'Italia fatta da Sigi- 
berto, ^ e con r ambasciata di questo re a Giustino, la 
narrazione monca e incompleta d'un' invasione de 'Fran- 
chi nel Trentino (rammentata da Paolo, sulla fede del 
vescovo Secondo ) che non si può bene intendere, senza 
spiegarla con tutto lo svolgersi degli avvenimenti a danno 
de' Longobardi. E che questa connessione sia conforme 
a verità mi confortano a crederlo alcuni fatti. Ghilde- 

1 Per questa dipendenza cf. F. M. Wittmann, Ueber die SteUnng dar 
agilolfing. Herzoge ( 1855 ) p. 15 e segg. e Gbnolbr, Germ. Reehtsdenkm, 
( 1875 ) p. 91. § 37. 

■ Hist. Lang. IH. 9. Cfr. Mon. Germ. Hist. Script, rer. lang. p. 97. 
Sis diebtis... cioè non molto dopo T invasione di Zaban, Rodano e Amo. 

3 ^Hwt. Frane, IX. e. 20 cit. 
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berto n £a intendere, nelle sue parole a Guntramo, che 
la conquista fatta dal padre suo andò perduta. Paolo 
dice infatti che Evin duca di Trento scacciò i Franchi 
dal territorio del suo ducato; che i Bavaresi abbiano 
preso parte alla spedizione, panni l'attesti il fatto che, 
finita la guerra, Evin sposa la figlia di Garibaldo duca 
di Baviera; * era un tal matrimonio pegno di pace, ov- 
vero un certo segno di dipendenza dai Bavari e dai 
Franchi? Non si potrebbe affermare l'una o 1* altra ra- 
gione, in tanta scarsezza di fonti ; del resto, il duca di 
Trento lo vedremo compiere qualche altro ufBcio alla 
corte di Francia. * Gli storici bizantini danno comple- 
tamente ragione al mio modo d' intendere la guerra di 
Cramnichi nel Trentino.^ Monandro dice, in un luogo 
delle sue storie, che Giustino fu pregato vivamente dal 
patrizio Panfronio, ^ perchè liberasse l' Italia dai Lon- 
gobardi; l'imperatore non potò spedire un esercito in 
Francia, trovandosi allora involto in gravissime guerre 
coi Persiani ; ma però mandò buona somma di denaro, af- 
fine di procurare all' impero l' alleanza dei re franchi, e 
coi loro eserciti purgare V Italia dai fieri invasori. * Ciò 

* Sui, Lang. lU. 10. 

' SUtU Lang. IV. 1. A chieder pace in nome del re. 

s Paolo non la di questa gaerra altro che queUoi che ne aerine Se- 
conda Si potrebbe dubitare che Secondo avesse notato solo gli accidenti 
della guerra entro i limiti della sua diocesi, e che quindi TiuTaaione franca 
aTCise avuto maggiore estensione e importanza di queUo che appare dalle 
parole di Paolo. 

^ Non ho potuto sapere chi fòsse costui; forse queUo stesso che è in- 
viato ambasciatore a Gamingo da Narsetef Cfr. Mbnamor. p. 24S, 

* MitU Ci 25 (ed. Bonn. p. 328) xat tcva» tv» *p€yytKw i^/aómm ita 
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sarebbe avvenuto nel 578, tre anni cioè dalla morte di 
Sigiberto e, secondo il parer mio, non sarebbe questo 
che la continuazione dell' alleanza stabilita da Sigiberto, 
e di cui parla G;regorio Turonense. Nel secondo anno 
del regno di Tiberio (a. 579), pervengono a Costanti- 
nopoli nuove sollecitazioni ^ ^ molti senatori con sacer- 
doti* chiedono soccorso all'imperatore, contro i Lon- 
gobardi. Nuovo rifiuto di mandare eserciti in Italia, 
sempre a cagione delle guerre persiane; Tiberio però 
dà ancora denaro per corrompere i duchi longobardi, 
e così renderli favorevoli all'impero. 

or Italiani si rivolgono dunque al loro legittimo si- 
gnore, che manda deiiari, e tenta di movere le podeBose 
schiere dei Franchi contro i Longobardi : Tiberio segui 
anche in questo Giustino, poiché d'un 'ambasciata inviata 
da Chilperico a Tiberio è memoria in Gregorio di Tours.^ 

Vediamo ora la parte che ha il clero, e special- 
mente la Chiesa romana, in queste trattative, cioè come 
si comporti la Chiesa cattolica di fronte ai Longobardi, 
E sarà necessario anzitutto premettere alcune conside- 
razioni preliminari, in ordine a questo argomento di 
somma importanza. 

réS* AoyyijSóp^Aiv n^v ^Jva/Atv. Cfr. Ioan. Abb. BiCLAR, Chron, ( RoncaUi II. 
p. 390). Nel II anno del regno di Tiberio, Romani contra Langobardos 
in Italia lacrimabile beUum gerunt (f ) 
1 Btstf eiu e. 29 ( p. 331 ) 

' JSRst. Fr, VI. 2. Interea legati Chilperici regis, qui ante trìenniom 
ad Tiberiam imperatorem abierant, regressi sunt etc. recano doni deir im- 
peratore. Cfr. Paul. Diac. Ili, 13. 
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L'ostilità tanto ardente e costante della Chiesa 
contro i Longobardi parmi essere conseguenza di pa- 
recchi fatti : evidentemente uno di questi è V arianesimo 
dei Longobardi, che viene a stabilirsi ancora una volta 
nella stessa Italia. La vittoria definitiva dei Greci 
aveva se non altro, contentato in questo la Chiesa or- 
todossa : cioè distrutto l' organismo della Chiesa ariana, 
quantunque i Goti ariani continuassero a professare la 
loro religione. ^ 

Giustiniano infatti fece riconciliare^ cioè ridurre 
al culto ortodosso, le numerose chiese di culto ariano 
in Ravenna* (e crediamo che ciò avvenisse in tutta 
Italia) ^, donando e confermando in proprietà delle chiese 
cattoliche i patrimoni delle ariane. ^ 

* Cfr. Marini Papiri diplom. (Roma 1805) p. 178 e 1180 N. 115 e 
117 d^l 551. trOTansi firme di un Paulus Clericus ecclesie ìegis Goihorum 
— Sembrami strano che il Dahn (op. e. II. Abth. p. 198-9) non abbia 
approfondito di più lo stadio della chiesa nazionale ariana. Vedasi qoi che 
dal titolo di lex Gothorum appare evidente il carattere nazionale della 
religione. Vi fu però un poco accorto, che prese questa professione religiosa 
per una prof esaio iuris / 

' Agnelli. Lib, Pont, Rav, e. 85 e 86 p. 334-5. Igitur iste beatiss. 
( Agnello ) omnes Gothorum ecclesias reconciliayit, quae Gothorum tem- 
poribus Tel ( f ) Theudirici constructae sunt, quae Ariana perfidia et here- 
ticorum secta doctrina et credulitate tenebantur. 

I nomi dei santi a cui sono dedicate le chiese sono i seguenti e li tra- 
acrivo perchè potranno spiegare il culto ariano longobardo : S. Eusebio» 
S. Giorgio, S. Sergio, S. Zenone, S. Teodoro, S. Martino (quam Theodo- 
ricus rex fundavit, quae vocatur Caelnm aureum ) S. Anastasia (?) BIabimu 
N. 119. basilica Gothorum. 

* Però s. Gregorio Magno riconsacra a Roma un chiesa gotica cioè 
ariana. Dial. HI. 30 ( II p. 341 ). 

* Aa.NBLLi, Lib* Ponu I. e. Lo stesso si fece in Africa. Vedi Nov, 37 
Ve eocH, oonsU in Africa, 
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Ma molti Goti rimangono in Italia* e cosi le tra- 
dizioni eterodosse continuano, non ostante il dominio 
dì Giustiniano reciae /idei augtistus ' ; e forse non erano 
spente del tutto, quando la venuta dei Longobardi 
le ravviva e fa ricominciare la lotta, appena sopita. 
A parte la grande importanza che ha la questione del- 
l' ortodossia della fede, bisogna avvertire un altro fatto. 
I Longobardi distruggono la costituzione romana^; cessa 
cosi r altissimo ufficio pubblico del vescovo, che gli or- 
dinamenti giustinianei gli avevano attribuito ; * i patri- 
monii delle chiese sono invasi; il dominio barbarico, 
intollerabile per gì' Italiani anche sotto i Goti, è quanto 
mai si può dire duro e amaro sotto i Longobardi :• sa- 
cerdoti e laici sentono offesa e vituperata la loro ro- 
mana dignità, trovandosi assoggettati a questa gente 
tanto spesso chiamata nefanda, e tali sentimenti contri- 
buiscono ad accrescere V odio contro i Longobardi. Da 
ultimo non si deve dimenticare un'altra considerazione, 
che è fatta raramente, ma che parmi giustissima. La 
popolazione romana non ha precisa coscienza di quello 
che è avvenuto; si spera che i Longobardi debbano 
essere presto cacciati d'Italia, che il loro regno sia 
effimero, e che ben presto la forza dell'impero debba 
ricongiungere la penisola alla sanata respublica. Cito 



1 Pelagio II papa è figlio d*un Goto ( Vinigildo ) convertito però al cat- 
tolicismo. 

' Sono parole di AgneUo. 

3 Decisamente sto in questo ponto con T Hegel, op, e. p. 107 e segg. 

* Cfr. Hegel, op. e. p. 93 e segg. 
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una sol prova, che basta per tutte. L'imperatore non 
istipula mai pace con i Longobardi; si fanno tregue 
brevissime, cosi neppure indirettamente si riconosce il 
nuovo stato barbarico fondato in Italia.' Popolo e Chiesa 
non possono pensare ad acconciarsi al novello stato di 
cose, se non ipolto tardi ; quando cioè fra i Longobardi 
il cattolicismo trionfa, e le due nazioni incominciano a 
fondersi ; eppure anche allora rimarrà il profondo dis- 
sidio fra Longobardo-Italici e Roma pontificia, ormai 
sciolta dall' impero orientale ; perchè il nuovo regno 
tende costantemente all' aquisto di Roma, che gli è ne 
cessarla per avere in essa il fondamento del nuovo 
stato, che con Liutprando maestosamente s'accosta 
all'idea imperiale. Allora l'intervento de' Franchi è 
necessario a Roma, e più che a Roma al pontefice. 
Cosi la politica pontificia si accorda con i Franchi, 
prima seguendo i disegni dell'impero orientale, e poi 
indipendentemente da questo, continuando a stringere 
fermamente fra la Chiesa romana e la monarchia franca 
un accordo durevole, che ha per conseguenza ultima 
la caduta dei Longobardi e la restaurazione ctell' impero 
franco-romano. 

Con Maurizio imperatore la guerra contro i Longo- 
bardi diventa più gagliarda. Sotto Giustiniano e Tiberio, 
tranne le menzionate scorrerie franche promosse dal- 
l' oro bizantino, gl'imperiali si erano limitati ad una 

1 MaurLEÌo imperatore aerÌTe a Gregorio Magno nel 591: ciTiUtnm et 
eaatroram quae Longobardi tenere dignoeeuntur — Studiata espressione 
per indicare uno itato di fatto, in opposizione ad un legittimo dominio. 
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guerra difensiva, traendo tutto il profitto possibile 
dalle frequenti contese de' Longobardi e dalla poca 
coesione del loro stato. Le terre romane (cioè le 
regioni italiane soggette all'impero) sono l'asilo dei 
Longobardi, che si trovano a disagio nel regno. Ros- 
munda stessa si trae seco nella sua fuga a Ravenna 
un buon numero di Gepidi e di Longobardi, a lei de- 
voti * e, lei morta, la figlia rimane, come ostaggio, a 
Costantinopoli. 

Il denaro, che viene dall'imperatore, corrompe i 
duchi, che davanti al nemico vilmente si accordano 
con lui, a danno sulla nazione*, e cosi si eccitano le 
frequenti diserzioni sul campo stesso di battaglia^. 

Fatalissimo agi' Italiani e ai Longobardi stessi fu il 
decennio dell'indipendente governo ducale; gl'Italiani 
furono crudamente maltrattati da questi barbari si- 
gnorotti ^, e gì' interessi della nazione trascurati, man- 
cando un concetto unico di reggimento e di direzione 
dello stato, frantumato in tante signorie autonome. Du- 
rante il governo dei duchi, sorgono i più alti e gravi 
lamenti degli oppressi Italiani, per bocca dei loro ve- 
scovi. Nel sinodo di Grado del 579, le stragi crudelis- 
sime e le violenze dei Longobardi sono descritte con 

1 Marii Av. ( Roncalli II p. 413 ) Rosmunda cum' parte exercitus, Ra- 
Tennae Reipublicae se tradidìt. Cfr. Ann. Ravenn, e Agnelli, Lib. Ponti f. 
Rav, p. 340 e. 95 — cum multitudine Gebedorum et Langubardorum etc. 

* Non divido gli entusiasmi di Freytag e Grimm sul carattere longo- 
bardo. Cfr. Galetschky, op. e. p. 1. 

3 Cfr. Ed. Roth. e 4-5 6-7. Ciò che indica con quanta frequenza si 
abbandonasse il campo! 

^ Paul. Diac. JI. 32. 

t amassi a. 5 
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frasi piene di dolore e di spavento ^ ; infatti allora in* 
furiava la crudele cupidigia dei duchi. Pelagio II nel 581 
non è più mite verso i Longobardi, nella lettera indi* 
rizzata ad Aunacario, vescovo d' Auxerre, per esortarlo 
a dissuadere i re Franchi da qualunque amicizia e 
patto con i Longobardi, ed a soccorrere l'Italia e la 
fede cattolica '. La menzione di accordi fra Longobardi 
e Franchi, in questa lettera, parmi accenni a qualche 
trattativa corsa fra i due popoli, dopo le ultime inva- 
sioni dei Franchi ; però non si potrebbe dire che cosa 
riguardasse e stabilisse^. Il vescovo di Milano ri- 
fugiato a Genova si era pure rivolto ai re Franchi, 
per implorarne l' aiuto contro i Longobardi ^; Maurizio 



i MANsr, IX p. 913 e seg. Troya, I n. 7, p. 10 e segg. Ecclesia Do- 
nlini circumqaaqae depressa suspirat et gentiam ferocissimaa clade% qua* 
miserae nostrae ^ rovincie reliqnias quatere et devastare non cessaot — 
ÈtiaoQ ntiDC LongobardoruiTi nefandae gentis flagella aastinere non Taìeoa 
(Aquileia) — .Falea è la lettera di Pelagio II, ma non il sinodo, ooioe ù 
crede troppo facilmente. 

s Bouquet IV. p. 82, n. tt, 48. TitotA I, p. 26 e seg. n. 9 (a. 581). 
.Nee enim credimas otiosum, nec sine magna divinae providentiae admira- 
tione dispositam, quod Teatri Reges Romano imperio in ortodoxae fldei con- 
fessione sirat 8imile8> nisi ut bai& urbi, ex qua Alerai oriunda, vel oaiver- 
sae Italiae flnitimos adiutoresque praestaret — ... Admonemus, ut quo- 
rum virtutem quaeritìs, eurum tempia a poUutione gentium liberare, in 
quaatum vobis est possibile^ feetkiétis et Testrie Regibua instantisaime sua- 
deatis, quatenus et amicitiis et ooniunctione nefandissimi hostis, Longo- 
bardorum, salubri se festinatione segregari festinent etc 

3 Può darsi che, dopo il riconoscimento da parte dei Longobardi del- 
r occupazione di Susa ed Aosta, si stabilisse un modue rivendi fra i due 
popoli Temeva quindi il pontefice che dalla pace ne venisse poi T amicizia 
tra Franchi e Longobardi. La sommissione de* duchi Longobardi a Gontrano, 
della quale parla Fredegario ( Chron. e 45 cit. ) non ò da ritenersi so- 
stanzialmente vera. 

< Ciò appare dalle lettere di Childeberto al patriarca Lorenzo ( così 
detto, perchò vescovo metropolitano ) la quale ò certo del 584 ( Cfr. Mura- 
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imperatore aveva intanto mandato un'ingente somma 
di denaro a CMberto II, per indurlo a movere guerra 
ai Longobardi in nome della fede cattolica, comune ai 
Franchi a all' impero K È probabile che i Longobardi 
provvedessero ora meglio a' casi loro, chiamando al 
trono, tenuto già dal padre, Autari*: perciò riterremo 
la elezione di Autari anteriore al 684. Le enfatiche 
parole di Paolo, che magnificano il ritomo della pace 
e della sicurezza in tutto il regno Longobardo, indub" 
blamente non sue ma tolte chi sa da qual fonte', vo- 
gliono forse significare la fine dell'anarchia e de' so* 
prusi tanto frequenti, sotto i duchi. È ancora cosa 
degna di osservazione il nome Flamus assunto da Au- 
tari e conservato poscia in uso presso i suoi succes- 
sori ^. Di fronte all' opposizione dell' impero e della 
Chiesa romana, il re Longobardo prende il nome già 
portato dall'imperatore romano e dai re visigoti ed 



TORI, Ann, a. 586 e Oltrocchi, Hist Mediol. Ligust. (1798) p. 391-2 e 
Tboya I. D. 11. p. 83 e ' segg. — Childeberto dice : qaatenus manua Do- 
mini gentem exsecrabilem vobis exorantibus dignetur elidere. 

1 Paul. Diac. III. 17 e Orbo. Tur. VI. 42. 

< Predegario (Chr. cìt. e. 45) narra che i duchi longobardi — post per- 
missu (sic) Gantchramni et Childeberto Authariom Ducem super Longo- 
bardos sublimant in regno. — Ma ciò non può essere che un* esagera- 
zione del racconto di Gregorio, circa la sommissione dei Longobardi ai 
Franchi. 

3 Da Secondo? Paul. Diac. III. 16. Erat sane hoc mirabile in regno 
Langobardorum: nullae struebantur insidiae; nemo alìquem iniuste anga- 
riabat, nemo spoliabat; non erant furta. non latrocinia; unusquisque quo 
libebat securns sine timore pergebat. 

^ Paul. Diac III. 16. Quem etiam ob dignitatem appellarunt Flavìom. 
Cfr. Abel, Paul Dixic, p. 60 nota 2. Schupfer, Istituzioni^ p. 220. 



68 PARTE PRIMA. 

ostrogoti \ quasi per indicare che incomincia una 
nuova èra per la monarchia longobarda, che resuscita 
cosi le memorie non lontane della dominazione ostro- 
gota, tanto devota alla romanità. Era una concessione 
fatta al sentimento romano? Era una promessa di un 
periodo di pacifico governo, che doveva succedere alla 
barbara signoria dei due primi re? , 

Comunque fosse la cosa, il ristabilimento della mo- 
narchia e dell'ordine non impedisce che l'esercito 
franco scenda in Italia. Paolo Diacono e Gregorio di 
Tours si accordano sul motivo, che spinge Childeberto 
in Italia *, cioè 1' oro di Maurizio, ma dissentono ( ed 
è naturale) sull'esito della guerra. Gregorio dice cho 
i Longobardi paurosi d'una disfatta suhdiderunt se 
dicioni eius (di Childeberto), multa et dantes mu- 
nera ac promittentis se parte (partibus) eiits esse 
fideles atque subiectus '; Paolo, invece, aggiunge qual- 
cosa alla narrazione di Gregorio, e scrive che, alla ve- 
nuta dei Franchi, i Longobardi si ritirarono nelle for- 
tezze e poscia intercurrentibìis legatis oblaiisque 
muneribus^ pacem cum Childeberto fecerunt. Paolo 
ha un poco attenuato le parole di Gregorio, ma è fuori 



^ Dahn, Kónige HI Abth. p. 294. Dirigendosi ai vescovi Teodorioo, 
chiamasi Flavi us, ed i vescovi con questo titolo gli rispondono. Cfr. Mansi 
Condì Vili. p. 250 e 345. 

Naturalmente V uso di questo titolo viene dalla popolazione romana, 
anche per i re longobardi. 

■ Paul. Diac III. 17. Greo. Tur. VI. ,42. 

3 Orbo. Tur. I. e Quod cum audissent Longobardi timentit eCc Cfr. 
Orso. Tlh. IL 37. Ut Oothorum pavere mos est. Vedi Junohans, op. e, 
d* 27 nota 3 e il mio Egidio e Siagrio p. 43 nota 5. 



CAPITOLO ni. 69 

di dubbio che la campagna fini con la peggio dei Lon* 
gobardi, che si dovettero assoggettare a condizioni 
gravi, che noi ignoriamo. Né la guerra si restringe 
solo a Franchi e Longobardi: Smaragdo patrizio par 
tecipa pure alla guerra; infatti, questa finisce col 
trattato di pace coi Franchi e la conclusione d'una 
tregua di tre anni (nel 585?) fra Smaragdo esarca, 
in nome dell' imperatore ed i Longobardi : ' e questa 
tregua trovasi appunto ricordata dal papa Pelagio II, 
nella sua prima lettera ad Elia patriarca di Grado ; * 
ma già, in un' altra lettera dello stesso pontefice a Gre- 
gorio diacono, lagnasi che la tregua sia stata rotta dai 
Longobardi, e spinge Gregorio a raccomandare viva- 
mente all'imperatore le tristi condizioni dell'Italia, 
quasi tutta in potere dei Longobardi. ^ Autari, invero, 
appena partiti i Franchi, aveva continuato la guerra 
con gl'imperiali rimasti soli, e quindi deboli, e si era 
rivolto contro quei Longobardi, che si erano dichia- 
rati pel nemico; fra i quali c'era il famoso Droctulfo 
Svevo d' origine, ma giunto poi alla dignità ducale, fra 



I Paul. Diac. III. 18. Post haec Authari rex eum Smaragdo patricio 

— naqae ìd annum tertium pacem fecit 

' Trova, I d. 14 p. 45 ( dal Baronio, Ann. eccL IX. pag. 883 ( ed. 1600 ) 

— Deus — per laborem atqae solicitudinem fi]ii nostri excellentissimi Sma- 
ragdi Exarchi — paoem nobis interim Tel quietem donare dignatus est. 

3 Troya, I. n. 16 p. 61 ( C(r. V. S. Oreg. M. di GioTanni Diac. I. 32 
nel T. IV dell* ed. de* Benedett. delle opere di S. Oreg. ) Pelagio si ri- 
tolge a Gregorio ( suo saocessore nel papato ) perehò chiegga aiuto, contro 
i Longobardi aU* imperatore : Tantae calamitates ac tribulationes nobis a 
perfidia Longabardorum illatae sunt, cantra suttm proprium ittsiuran- 
dunif ut nullus possit ad referendum sufficere. E pìd^ avanti parlasi delle 
necessìtates vel pericula totitis Jtaliae. 
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i Longobardi; forse convertitosi al cattolicismo, * era 
passato all'impero, combattendo senza posa i suoi an- 
tichi commilitoni, acquistandosi grande celebrità di 
guerriero e di devoto alla causa dei Romani.* 

L'imperatore aveva poco guadagnato nella campa- 
gna del 584, perchè i Eranchi lo avevano abbandonato, 
quando si poteva sperare di raccogliere i frutti della 
vittoria ; è probabile però che questi fossero costretti a 
rimpatriare dalle malattie e dalla fame, trovandosi in un 
paese devastato orrendamente, e di fronte alle fortezze 
nelle quali i Longobardi si erano chiusi, e d' onde, imi- 
tando la vecchia strategia di Narsete, potevano far sor- 
tite, senza avventurarsi a dare battaglia campale al 
nemico. Questo fu l'esito della prima campagna di 
Childeberto. ^ Altre ne seguono dopo lunghi negoziati 
fra Childeberto e Maurizio: la cronologia di questi 
avvenimenti, cosi interessanti per la storia d'Italia, è 
molto difficUmente determinabile; nò la loro piena co- 
noscenza ci ò data dalle notizie di Gregorio di Tours 

1 Paul. Diac. III. 13 e 19. Cfr. Grbo. M. Ep. 1, 85. X, 44. Thbopbi- 
Làc. il 17 (ed. BoDn.) 

Paolo dice che Droctalfo era passato agi* imperiali, per yendicarsi deUa 
lenritù, neUa quale era stato tenuto dai LongobardL Ma se 'era giunto fino 
alla dignità ducale 1 

' Cfr. r iscrizione sepolcrale di Droctulfo riferita da Paolo IIL 19. Bone 
jpatriam reputans este Ravenna tìAam, Il penultimo ver^to prora che 
Droctulfo mori cattolico. 

' Cioè, con un accordo con i Longobardi; accordo riuscito poco caro 
aU* imperatore, che aveva speso inutilmente i suoi denari. Cfr. Qrbq. Tur. 
VI. 42, e Paul. Diac. Ili, 17. Gregorio soggiunge che V imperatore pre- 
tendeva la restituzione di quanto aveva dato. Vedi però su quest'ultima 
noiisja, QiBSBBBECHT, Zehn Bùch, Fr. Geseh. van BUeh. Greg. (1851) I, 
p. 360, che la crede aggiunta da altri : ma Paolo dice lo stano ( 1. e ) 
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e del nostro Paolo, nonché idedle lettere di Ghilde- 
berto II a Maurizio e di Maiorizto a Childeberto» quan*- 
tanque sieno le uniche fonti a cui ricorrere. Però ba- 
stano a dare un' idea, relativamwte chiara, di quanto 
aTvenne fino alla morte di Autari, ^ 

Credo opportuno di studiare diljgeutenxente ciò ehe 
Gregorio e Paolo dicono di queste guerre, tentando 
poscia di completare le loro notizie» con le lettere del 
re franco e dell'imperatore. 

Gregorio di Tours scrive che per le eccitazioni 
degli ambasciatori imperiali, qui OMTum quod anno 
superiora datìJim fuerat requirebantj * Childeberlo si 
decide a mandare ancora un esercito in Italia. Oltre 

■ 

questa spinta, ce n'era un'altra: Sonus enim eraU 
sororem sv/im Ingund^m iam Constantinopoli fuisse 
translatam. Com'è noto, Ingunde è moglie di Erme- 
negildo figlio del re visigoto LeoYJgildo, ribellatosi al 
padre, per la aua conversione al cattolicismo ; Ingunde 
era stata col figliuoletto Atanagildo presa da Greci, e 
mentre la si conduceva a Costantinopoli, era morta in 

Africa. ^ 



' Un pò* troppo fantastica è la cronologia data dal Troya ( C. D. L.^ 
I. p. 115-6) che non tenta di coordinare i fatti narrati da Gregorio, con 
quanto é detto nelle lettere, e interpreta molto leggermente alcune espres- 
sioni; come sarà provato a suo temix). 

' Ma se. Gregorio dice nel L. VI 42 che Childeberto ab imperatore — 
ante hos annos quinquaginta milia solidorumacceperatl E qui dice Tanno 
precedente cioè il 584, ciò che non è però impossibile; Paolo III. 17 scrive 
?ioc tempore, ma non dice nulla di nuovo, perchè si riferisce a Gregorio. 

' Ecco i luoghi di Gregorio che narrano questi fatti, troppo lunghi per 
riassumere. V. 38; VI. 40. 43. Vili. 28 cfr. Paul. Diac. III. 21. I Greci» 
regnando Giustiniano, erano ritornati in Ispagna, occupando città marit-*^ 
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Nel tempo in cui Childiberto aveva già mandato 
l'esercito suo in Italia, correva la voce che Ingunde 
fosse a Costantinopoli: il re franco quindi desiderava 
mostrare la sua devozione all' imperatore, combattendo 
i Longobardi, per ottenere la restituzione d'Ingunde, che 
in Francia era ancora tenuta per viva e presso la corte 
imperiale. È sicuro che Brunechilde spinse il figliuolo 
all'impresa, perchè Gregorio rammenta una riunione 
di fedeli di Childeberto, presieduta da lui stesso, nella 
quale Brunechilde si lagna amaramente della sorte toc- 
cata alla figlia, allora in Africa. ' E perchè questa riu- 
nione è contemporanea al concilio Matisconense del 
585*, è facile determinare l'anno della spedizione di 
Childeberto^. L'esercito franco, per la discordia dei 
capi non riuscì a far niente d'importante e tornò in 
Francia, lasciando le cose come le aveva trovate.^ 
Paolo Diacono, tranne lievi mutazioni, probabilmente 
arbitrarie, sta con Gregorio;* ciò che dimostra, come 



time cfr. Greo. Tur. IV. 8. La guerra civile gotica, in occasione della 
conyersione di Ermenegildo, ò pure menzionata nella Cronaca di Giov. abb. 
Biclar, ( RoncaUi, II. p. 493 ). Questi pone la fuga di Ermenegildo preeao 
i Greci nel II anno del regno di Maurizio ( succeduto a Tib. il 14 agosto 
582 ) dunque nel 534. Gregorio ( VIII. 28 ) dice che Ingunde mori in Africa, 
Paolo Diac. in Sicilia ( III. 21 ). Difficile dire chi abbia ragione ; il yero si 
è che non giunse a Costantinopoli e mori per via. 

^ Greo. Tur. Vili. 21. Il convegno fu tenuto a Beslingen nel Lussem- 
burgo; ma i lamenti di Brunechilde ebbero poco effetto; sed parum cooso- 
lationis emeruit, dice Gregorio. 

' Mansi, Concil, IX. p. 957 e segg. Conc. Matiseon. II. 

3 Cfr. Muratori, Ann» h. a. 

* Grbo. Tur. Vili. 18. Sed cum duces inter se alterearentor, regresis 
sunt sine uUius lucri oonquisicione. 

* III. 22. Frane! et Alamanni dissensiones inter se habentes. 
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spesso nota il nostro grande Muratori, quanto poco sa- 
pesse Paolo, per mezzo di altre fonti, ciò che era av- 
venuto in quei tempi. Àutari profittò di questo insuc- 
cesso, mandando Evino duca di Trento in Istria con 
un forte esercito, contro gì' imperiali ; dopo grandi de- 
vastazioni, una tregua di un anno pose fine alla guerra. ' 
Intorno a questo tempo devesi porre la domanda della 
mano di Clotsvinda fatta da Àutari a Childeberto ; que- 
sti prima parve accondiscendere alla domanda; si ce- 
lebrarono gli sponsali ', ma Childeberto, poi, allegando 
r arianesimo longobardo, rifiutò ad Àutari la mano della 
sorella, destinandola a Reccaredo visigoto, convertito al 
cattolicismo. ^ Si riconosce qui V opposizione del clero 
franco ad un matrimonio, che avrebbe per sempre di- 
strutte le speranze della Chiesa romana. * Ho già detto 
che in occasione del trattato di Àndelot (11 Nov. 587), 
Childeberto chiese allo zio Gontrano aiuto, per iscac- 
ciare i Longobardi dall' Italia, riavere le conquiste fat- 
tevi dal padre di Sigiberto e restituire ciò che erasi 
stabilito all' imperatore ; * e tutto questo si riferisce ad 

1 Paul. Diac. IIL 27 — da fonti romane. 

' Grbo. Tur. IX. ^ Igitar Childebertns rex petentibus Langobardn 
sororem soam regi ( Àutari ) eorum esae coniugium, eicceptis mttneribuSf 
promìsisaet, adTenientìbus Gothomm legatis ipsam, eo quod gentem iUam 
ad fidem.catholicam oonTersam fìiiase oognoscerit repromisit etc. Gregorio 
con la frase acceptis muneribus indica indabbiamente la conclusione degli 
sponsali per soHdum et denarium ali* uso franco ; infatti i legati di Àu- 
tari ( suoi rappresentanti ) dovevano stringere gli sponsali, osservando la 
legge della fidanzata. Cfr. Brunnbr, Deut, Rechtsgesch, 1. 34 p. 266 (1887). 

3 Ma di questo matrimonio non si ha altra notizia. 
f * Così anche Muratori, Ann. a. 588 ( HI p. 525 ). 

* Greg. IX, 20 ( ed M. G. H. Script Mer. I. p. 378 ) reliqoa vero pars 
per vestrum saumque solacium imperatori restitnatur. 
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iin trattato anteriore conchiuso fra lui (o la madre per 
hii) e l'imperatore. Centrano risponde che non vuol 
mandare un esercito in Italia, infierendovi la peste. * 
Negata la mano di Glotsvinda ad Autari, Childeberto 
si prepara>alla guerra: manda un' ambascieria all'im- 
peratore per annunciargli che, ora, avrebbe fatto quello 
ohe aveva promesso dianzi, e invia davvero un esercito 
in Italia. ' I Longobardi questa volta affrontano brava* 
mente i Franchi, e infliggono ai caldi difensori del cat- 
tolicismo una memorabile rotta. ^ Paolo Diacono, lamen^ 
tando che Secondo nulla abbia detto di quésto glorioso 
fatto, patriotticamente esulta, narrando l'insigne vittoria 
de' suoi. ^ Si suol porre questa sconfitta de' Franchi nel- 
l'anno 588 ;'^ infatti è probabile che Childeberto, non 
ostante le giuste osservazioni dello zio, si fosse arri'* 
schiato con non troppi soldati alla spedizione, e fosse 
ricevuto, come si meritava, dai Longobardi. 

Childeberto ( è sempre Cregorio che narra) non si 
dà per vinto : prepara un nuovo esercito, per inviarlo 



* La qaale pare iDfestasse 1* Italia fino al 590 cfr. Grbq. Tur. X. 1. 
' É atile ricordare le parole di Gregorio: — legationem ad impera* 

torem direxit, ai quod prios noQ feoerat, nane eoo tra Langobardomm gen- 
tem debellans, cum eius Consilio, eoa ab Italia removerit Nihilominus eC 
ezercitnm ninni ad regionem ipsam capoicendam direxit. Panni che Or^ 
gorio voglia dire che Childeberto spedi legati, per agire d'accordo con 
r imperatore contro i Longobardi, e senza attendere rispoeta dal? impera* 
tore mandò intanto in Italia 1* esercito; cosi spiegherei il senso di nikU(h 
mtnuf.( IX. 25). 

* Qreo. Tur, IX. 25. Sed nostris valde eaesis, molti prostrati, non- 
nnUi capti, plurimi etiam per ftigam lapsi, tìx patriae redìemnt» Tantaqne 
ibi fuit stragis de Francomm exercitu, ut olim non reoolatnr. 

< ni. 29. 

* Muratori. Ann. UX, p. 525. 
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m Italia ; ' ma i Longobardi gli mandano ambasciatori 
con donativi e propongono al re di pagargli un tributo 
e di obbligarsi a combattere contro i suoi nemici, qua- 
lunque volta volesse. * Cbìldeberto manda gli ambascia- 
tori allo zio, ( e questo indica che la spedizione avve- 
niva di pieno accordo con lui) che acconsente come 
il nipote, ed accetta i patti. L'esercito franco toma 
indietro, ma i Longobardi non osservano gli obblighi 
assunti^. Paolo non dice nulla di questo trattato, che 
avrebbe distrutta l'indipendenza longobarda, e se ne 
capisce il perchè. Anche se le cose non furono preci- 
samente cosi come dice Gregorio, non si può negare 
quest' accordo svantaggioso per i Longobardi, del quale 
si è conservata anche più tardi qualche confusa notizia. ^ 
n matrimonio di Àutari e Teodolinda Bavara dev'essere 
avvenuto dopo il 588 ; forse Àutari cercava con questo 
matrimonio di stringersi al duca Garibaldo in quel 
tempo nemico di Childeberto, al quale era soggetto,^ 

' Greo. Tur. IX. 29. 

* E!cco i patti ( Orbo. 1. e. ) : Sit amicitia inter noe et non pereàmus 
ae disaolTamua certum dicione (tic) tuae tributnm. Ac ubicuoque neces- 
Barium contra inimicus fa^rit, forre auziliam non pigebit. I Longobardi 
obbligavansi ad un tribnto in denaro ed in milìzie. 

3 Sed minime est impletum scrive Gregorio 1. e. — Nel 588, dice 
Teofllatto, (hist III. 4 ed. Bonn. p. 120) ^Pw/ivj S*yi w/38»/SuTt« raX; t<uv 
Aftyyo^ySttf» cvrerxev ifóion. Io non so a qual fhtto d*arme si accenni; si 
pvla d*an attacco longobardo respìnto da Roma vecchia. Ma si può du- 
bitar molto deir esattezza cronologica dei Bizantini. 

^ Frbdeg. Ckron. e. 45. Bouquet II. p. 481 e spgg. 

5 Paul. Diac. IIL 30 ed.*M. G. H. p. IIQ — cum propter Francorum 
adventum perturbatio Garibaldo reyt advenisset — Teodolinda fugge in 
Italia con Guntraldo suo fratello. 

Non so se meriti alcuna fede il racconto di Fredegario sugli sponsali, 
poscia disdetti, di Teodolinda e Childeberto IL (Chr e 34. Bouq, IL p. 424). 
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* 

per prepararsi ad ogni eventualità? Ovvero, e lo 
credo più probabile, voleva avvicinarsi alla dinastia 
franca, sposando una principessa che aveva vincoli di 
parentela coi Merovingi e con gli antichi Litingi Lon- 
gobardi ? 

Quando finalmente Grippone ambasciatore (seguita 
a narrare Gregorio di Tours) dopo molte avventure 
ritorna da Costantinopoli in Francia, ^ Childeberto invia 
i suoi eserciti in Italia di pieno accordo con l'impe- 
ratore, ed incomincia la guerra. Le lettere a noi giunte 
di Childeberto, Brunechilde e Maurizio non si accor- 
dano completamente con le notizie di Gregorio.* Ri- 
cavasi da esse che due furono le ambascierie spedite 
da Childeberto a Maurizio: l'una composta di Senno- 
nio, Grippone, Rodane ed Eusebio notaio;' l'altra di 
Giocondo vescovo e di Còtrone. ^ La prima è quella ri- 
cordata da Gregorio, dell' altra questi non parla. Grip- 
pone e i suoi colleghi sarebbero partiti prima della 
campagna del 588, finita con la peggio dei Franchi: 
Grippone sarebbe tornato nel 589, * dopo aver stretta 
l'alleanza, nel modo più solenne, con giuramenti alla 
presenza di sacerdoti, fra cui dovette intervenire il 

1 Cfr. Orbo. Tur. X. 2. 3. (M. G. H. p. 410 e segg.) 

* Troyansi in Bouquet T. IV e nel Frbhbr. C. Hist Frane. I n. 24 e 
aegg. e nel Trova C. D. L. L n. 23 e segg. Furono scoperte dal Freher 
in an antico codice nella Biblioteca di Heildelberg. 

3 Lett. di Child. II a Maurizio ( Trota I. n. 23 e Bouquet IV. n. 40 
p. 82) a. 588. 

^ Lett. dì Maurizio a Childeberto a. 589 { Trota I. n. 41, Bouqubt 
IV. n. 65 p. 88 ). 

^ Cfr. Orbo. Tur. IX. 16. Grippone sarebbe partito nel 14.° anno del 
regno di Childeberto. 
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legato pontificio a Costantinopoli. ' Le lettere recate 
da Grippone aU' imperatore ed a' grandi dell' impero 
parlano della restituzione di Atanagildo, tenuto prigio- 
niero a Costantinopoli, * e non contengono che palesi 
allusioni alla guerra da moversi ai Longobardi, in 
quanto ricordano gli accordi fra V impero e i Franchi 
per i comuni interessi ; ^ accordi ispirati dalla fede 
ortodossa comune alle parti contraenti. ^ E per ciò che 

1 Lett di Maurizio a Child. (Trova I. d.''43) — dam in scriptis pol- 
lieitH, atquA per Sacerdotes fìrmata et terribìlibus iuramentis roborata (ami- 
citia) etc. Una lettera di Childeb. era indirizzata anche a Onorato apocrisa- 
rio o legato pontificio a Costantinopoli ( Trova, I. n. 23) perchè egli pure 
sì adoperasse ut inter utramque gentem consolidata pace — compendia 
proficiant in futuro. 

s Ma io non so se la lettera dì Child. a Maurizio (Trova I. n. 24, 
BouQUBT. IV. n. 70) nella quale chiede la restituzione di un suo parente 
figlio di Scapttniondo(che non si sa chi fosse) appartenga ial gruppo delle 
altre del 588. È poi strano che mentre Bruuechilde scrive di Atanagildo, 
air imperatore, Childeberto non ne scrive nulla a Maurizio; abbiamo però 
una lettera di lui al nipote Atanagildo: certo molte lettere andarono perdute. 

3 Nella lettera di Child. a Maurizio ( Trova I. n. 23 ) leggesi : Cle- 
mentissimae serenitati vestrae elegìmus aduniri (sic) foedera, et illum, qui 
placet Domino, impendere vobis affectum pacatae gentis ex vinculo, quod 
profìciet communiter utrisque partibus, expedltum pacis compendium. Quì- 
bus ( agli ambasciatori ) prò certis articulis aliqua vestro Principatui verbo 
commisimus intimanda. Cfr. pure le altre lettere. In una si accenna air an- 
tica devozione dei re Franchi air impero ( di Child. a Teodoro Trova 1. 
n. 38; Bouquet IV. n. 55). Et quoniam seniores parentes nostri ( Clodoveo? ) 
Francorum reges cum tranquillissimo Romanae Reipubblicae Principe ca* 
ritatis studia deliheraverunt excolere etc. 

^ Cfr. la lett di Childeberto a Teodosio figlio di Maurizio. Trova I. 
n. 26; Bouquet IV. n. Q6, 

Cfr. la lettera di un officiale romano a Child. Bouquet IV, n. 63 e 
Trova I. 45 a. 590; Cum bona omnia dignis òperìbus conferantur, quantum 
tibi prò amore ortodoxae fìdei, tantum prò ereptione quam geris eripiendi 
Christiani sanguinis etc. 

E r altra lettera a Child. dell'Esarca: Bouquet IV. n. 64; Trova I. 
n. 46. Quantum Christianitatis regni vestri exquirit cotidie, quid ad pia- 
candum Deum debeat exhiberi, tantum de Christianorum liberatione cogi- 
tare et facere Excell. vestram confìdimus etc. 
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si disse, è di somma importanza per noi la conoscenza 
di questo movente (vero e simulato) della guerra. Lo 
sterminio dei Longobardi è richiesto dalla religione : 
r imperatore e il principe franco cristianissimo * sono 
i naturali difensori della fede, contro i barbari e ariani 
Longobardi ; ciò che palesa ancora una volta la parte 
che ha la Chiesa romana in queste trattative. 

L^ altra legazione, a capo della quale era il vescovo 
Giocondo, portò mio\3 lettere di Childeberto, con le quali 
prometteva di nuovo il suo aiuto contro i Longobardi ; 
l'imperatore, rispondendo al re, si lagna della negli- 
genza di Childeberto, dimentico de' solenni patti già 
stretti, e pare confidi poco nelle promesse franche.* 
Cosi dimostrasi che Gregorio erra dicendo che, al ri- 
torno di Grippone, Childeberto inviò in Italia le sue 
schiere ; ^ il re non si mosse decisamente, se non dopo 
i rimproveri di Maurizio che rispondeva alle lettere 
jpresentategli dalla seconda ambasciata;^ forse Childe- 
berto con questi legati chiese nuovamente denari al- 

1 Lett di Maurizio a Child. Troya I. n. 43. DiTÌDÌtas te serret per 
multos annos, paretis Christianissimb atque amaotissime. — Sembra prò- 
p^o che un d' aUora questo fosie il titolo ufficiale de' re franchi. 

La lettera Trova 1. n. 45 dice.CHRiSTiANissiiCA volaotate vestra. I Lon- 
gobardi erano detti gens perfida, nefanda, nefandiseima^ inimici Dei, 
ecc. eoe 

' Troya L 43. Et si hoc ita est, quid per tanta spatìa teme atque 
maris inaniter sine responso necessario yestros Legatarìos fatigatis iuTenili 
sermone, qui nihil utilitatis induxerunt, iactatis? Nos tamen — praefatos 
Legatarios yestros suscepimns. etiamsi oognovimus eoe cum Tentate a le 
non trasmissos esse, atque bis quae nuntiata ab eie sunt, pìaddis auriàue 
(frase molto ironica 1) intendentes. 

3 Orbo Tur. X. 2. 3. Forse nel ritomo della seconda ambascìerìa f 

^ Troya I. n. 43 ctt 
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l' imperatore, ed avutili diede principio alla guerra. De- 
duco ciò da una lettera che il Troya sembrami tenti 
di riferire alle trattative pendenti. ' In essa un certo 
Gogone si rivolge a Grasulfo, indubbiamente un duca 
Longobardo; vi si parla d'una ambascieria che deve 
giungere da Costantinopoli in Francia (con denari?), e 
a trattative rimesse all' arbitrio di Grasulfo stesso. * 
Vergognosissimo documento ^er la storia longobarda, 
che rivela una serie di nefandi tradimenti de' grandi, 
a danno del re e deUa nazione. ' Che poi Childeberto 
non si movesse subito dopo il ritorno del suo amba^ 
sciatore GripponCy lo dice un' altra circostanza. Forse 
appena partito Grippone, i Longobardi avevano sconfitti 
i Franchi, e questo sinistro accidente, toccato alle armi 
di Childeberto, doveva moderare molto gli entusiasmi 
bellicosi del difensore del cattolicismo^ ed alleato del*- 
r impero. 

Tutto ciò non può dirsi indubitato e certo: è cosa 
difficilissima il determinare la cronologia di questi av- 

1 "rROYA L n. 42 p. 105. Olii era Gogone ? Il maggiordomo di Chil- 
diBbertot Non pare cosa certa. Del resto la lettera ò co^ piena di spropo» 
aiti da renderla qnasi inintelligibile. La frase che si riferisce alla spe- 
dizione dei legati imperiali, ò questa: Et licet piissimus Imperator rever^ 
tentibus Legatariis nostris — indicavit legationem suam confestim velie e 
vestigio ad nos dirigere, quam diebus singulis et venturam credìmus. — 
Nella lettera si parla di denaro, forse da spendere in acquisto di traditorL 

* Strano ò Terrore di gravissimi dotti che trovando nella lettera le 
parole : vigor pontificii fecero di Grasulfo un prelato, ed il Troya vi vide 
un' allusione al vescovo di Milano, coinvolto in queste trattative I Vigor 
pontificii non significa che possibilità ( pontificium = facultas in lat. me* 
dioevale ) onde la frase: si in vob vigor pontificii non consistit n traduce 
semplicemente: se é in vostra facoltà di,»,, 

3 Di Grasulfo parla V esarca romano : Troya I. n. 46 se ò lo stesso. U 
figlio si sarebbe ribellato ad Autari e sommesso a Roma. 
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venimenti, e lo storico prudente non può arrischiaro 
che delle ipotesi: è sicuro però che la. guerra inco- 
mincia con la primavera del 590,* anno che per poco 
non riuscì così fatale alla nazione longobarda, come 
quello in cui cadde Pavia, regnando Desiderio. 

La campagna del 590, cosi laboriosamente prepa- 
rata, non ebbe conseguenze pari all'importanza sua. 
Anche qui sono in pieno disaccordo le fonti romano- 
bizantine e le franche. Gregorio di Tours narra che 
l'esercito franco, capitanato dà venti duchi, entrò in 
Italia, devastando prima le regioni franche, per le quali 
passarono, airigendosi verso l' Italia. 

Farmi che i Franchi scendessero dalle Alpi sviz- 
zere: infatti alcune scaramuccio avvennero subito sul 
lago di Lugano, e il territorio milanese fu presto in- 
vaso;* e dal Tirolo: cosi almeno dice Paolo che qui 
attinge a fonti Italiane ( Secondo ). ^ 

Il corpo d' esercito che operava sul territorio lom- 
bardo potè far poco, perchè i Longobardi si ritirarono 
nelle fortezze : gì' imperiali promettevano aiuti, che non 
vennero ; ^ l' altro esercito non potè concquist^e se non 

^ Muratori, Ann, III. p. 531 a. 590. 

Cfr. IoAN. Abb. Bicl., Chron. ( Roncalli U. p. 393 ) 

• GaEO. Tur. X. 3 p. 411. Cfr. Paul Diac. III. 31. 

3 Paul. Diac. III. 31. Cedinas ( Greg. Chedinos ) autem cum tredecim 
dacibus laevam Italiaa ingressus, quinque castella cepit, a qaibus etiam sa- 
cramenta ezeglt. Perrenit etiam exercitus Franconim usque Veronam, et 
deposuerunt ( smantellarono ) castra plarima per pacem post sacramenta 
data, quae se eis crediderunt, nallum ab eis dolom existimantes. 

* Orbo, e Paul. Diac. 11. ce. Quo loco (ad Mediolannm: in Brianzaf ) 
ad eos imperatoria legati venerunt, nuntiantes, adesse ezereitnm in solatio 
eorum, dicentesque quia: Post triduum cum eisdem veniemus. Et hoc 
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piccole località del Tirolo e del Veronese e, dopo tre 
mesi di devastazione, i Franchi dovettero abbandonare 
r Italia, per la fame e la mortalità grande de' soldati *. 
Gregorio aggiunge che i paesi occupati dai Franchi 
giurarono fedeltà e sommissione al re Childeberto, e 
questi luoghi erano quelli già posseduti da Sigiberto 
nel Trentino. * Troviamo dunque, in questa notizia, Una 
conferma di quanto si disse più sopra intomo alla spe- 
dizione di Sigiberto in Italia. Tornati in Francia gli 
eserciti decimati dalle malattie e dalla fame, Autari 
manda ambasciatori a Gontrano, domandando umilmente 
pace, offrendosi di essere a lui soggetto, come era 
stato a* suoi predecessori; cioè obbligandosi al tributo 
di uomini e di denaro : la pace, continua a dire Autari, 
secondo Gregorio, avrebbe atterrito i comuni nemici 
che rumoreggiavano intorno. Benignamente Gontrano 
accoglie le parole degli ambasciatori, longobardi e li. 
ittanda al nipote Childeberto, che accetta i patti e li 
licenzia. Intanto (5 settembre 590) era morto Autari, 
e gli era succeduto Agilulfo, che Gregorio di Tours 
chiama, non so perchè, romanamente Paolo. ^ 

Paolo Diacono non dice una parola della promessa 



Tobia erit signum : cam videritis villae huius, quae in monte sita est, do- 
mus incendio concremari et fumum incendii ad coelos asque sustoUi, nove- 
rìtis DOS cum exercìtu, quem poUicemur adventare, aed ezpectantes Franco- 
rnm duces diebua aez, iuxta placitum, nollum yenisse, contemplati sunt. 

1 Grbo. e Paul. Diac. I. 1. ce. 

' Cfr. Greg. Tur. IX. 20. Par illa, qnam genitur auus (di Childeberto) 
▼indicavit vivens. 

3 Greo. Tur. X, 3. Paulumque in locum eius substitutum. Fredegario 
(e. 45) crede Agilulfo figlio di Autari 1 Cfr Paul. DiAc. HI. 34. 

TaM ASSIA. 6 
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sommissione dei Longobardi ai Franchi, ma nel resto 
si attiene a Gregorio. * Pare però che Agilulfo non si 
sentisse ancora sicuro, perchè inviò in Francia Evino 
duca di Trento « ad optinendam pacem ». * 

Veniamo ora ad altre fonti; queste dimostrano tre 
cose principali: 1.° ciò che gì* imperiali fecero da parte 
loro ; 2.° i tradimenti dei duchi ; 3.° V abbandono im- 
provviso de' Franchi, quando v' era speranza di otte- 
nere la resa del re Autari chiuso, iu Pavia. 

Una lettera di un capitano imperiale, d^etta a Chil- 
deberto re, contiene la narrazione dei seguenti fatti; 
Prima che i Franchi scendessero in Italia, gì* impe- 
riali avevano - conquistato Aitino, Modena e Mantova. 
Chedino o Cheno duca franco, mentre era intorno a 
Verona, aveva già cominciato a trattare con Autari; 
gì* imperiali però volevano, d* accordo con gli altri du- 
chi, venire all' assedio di Pavia, per impossessarsi del 
re stesso, preso il quale, la vittoria sarebbe stata si- 
cura ; ma i Franchi, rompendo questi accordi, conchiu- 
sero coi nemici di Dio (i Longobardi) una tregua di 
dieci mesi e tornarono in Francia ; nò a questa ritirata 
erano costretti da malattie, perchè 1* esercito godeva 

* Paul. Di AC. III. 34. Interea Aathari rex legationem yerbis pacifids 
ad Gunthramnum regem Francorum — direxit. A quo legati idem iocunde 
soBcepti, sed ad Childepertum qui ei nepus ex fratre erat, directì sunt, ut 
per eius noium ( nutum ) pax cum gente Longobardorum flrmaretur. Erat 
autem Guntramnus iste, a quo diximvs^ rex pacificus et omni boni' 
tate conspicuus. Cosi Paolo tenta di spiegare la benignità del re, Terso i 
Longobardi. 

* Paul. Diac. IV. l. E per la restituzione de' prigionieri fatti dai 
Franchi in Italia va in Francia, in nome di Agilulfo, Agnello yescoTo di 
Trento. 
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buona sallute. ^ Il capitano imperiale prega pure il re 
di mandare a suo tempo un nuovo esercito, sotto Ih: 
scorta di migliori duchi, per venire in aiuto alla gente 
cattolica oppressa e straziata dai Longobardi;* lo av- 
visa ancora che i duchi di Parma, Piacenza e Reggio 
erano già passati all' impero e che quindi si poteva 
bene sperare di una nuova campagna; termina esortando 
il re ad osservare i patti dell' alleanza, secondo i quali 
i prigionieri romani dovevano essere restituiti. ^ Queste 
notizie sono pienamente confermate da un' altra lettera 
di Ropaano (esarca?) che dà più ampii particolari sul 
tradimento de' duchi di Parma, Reggio, Piacenza e del 
duca Gisulfo figlio di Grasulfo di cui ebbesi già a 
parlare. * Da una frase di questa lettera si potrebbe 
dedurre che l' improvvisa ritirata dei Franchi fosse 



* Trova, I. n. 45. Habentes re vera et predae copiam, et salus duna 
comitaretiir exercitum, prò suo ducis. arbitrio, sequente iam exercitu, subito 
discesse nint. 

* Trova 1. e. Speramus ut vel Dunc sìcut regni vestri Christìanitas 
habet cogitare, iubeatis de ereptiooe Christiani sanguinis, ^t de ecclesiarum 
reseratione, prò eripiendis sacerdotibus, qui de eorum immolatione evadere 
potuppunt, convenienti tempore dignos duces, qui praecepta vestra im- 
pleant, et exercitum dirigere, ut quam patri vestro ( V imperatore ) fecistis, 
impleatur promissio etc. 

3 Trova 1. e. Quia et alia sunt in pactis posila sacramenta, ut captivi, 
debeaot relaxari, et pairis vestris Christianissimi Principis haec est intentio, 
• ut cotidie de animarum liberatione vobiscum mercedem adquirat. 

^ Trova, L n. 46. cit. Dum ad obsidendum Parmam, vel Rhegium» 
atque Placentiam civitates, proficisceremur, Duces Longobardorum ibidem 
constituti, in Mantuana civitate nobis cum omni festiuatione ad subdendum 
se Sanctae Reipublicae (all'impero) occurrerunt. etc. Grasulfo pare fosse 
in Istria ed ó chiamato hostem, ma il figlio Gisulfo Vir Magniaus « in 
iuvenili aetate meliorem (!) se patre cupiens demonstrare » si era arreso 
a' Romani cum suis pnoribus et integro suo exercito. (p. 132 ). 
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spiaciuta a Childeberto, e nan è cosa improbabile ; ' i 
duchi franchi lontani dal re, in paese straniero, agi- 
vano di loro capo, senza certo curarsi degl'impegni 
assunti dal loro sovrano. Che se dunque le lettere ci- 
tate dicono il vero, (e come dubitarne?) il preteso 

* 

abbandono degl'imperiali può essere posto in dubbio, 
né sussisterebbero pure le altre cagioni della subità- 
nea partenza dei duchi: la peste e la fame. Infatti i 
grandi vantaggi ottenuti dai Romani nella campagna 
del 590 contro i Longobardi ci sono attestati da altri 
documenti ; ' i duchi franchi, non dissimili dai capitani 
di ventura d'una più tarda età, dopo aver devastato 
il paese preferirono il ritorno in patria alla guerra di 
comune accordo con gì' imperiali. Così le spedizioni me- 
rovingie ebbero sempre, nella forma e negli efiFetti, il 
carattere di scorrerie, aggravando in tal modo le con- 
dizioni dell' Italia corsa e devastata da tre eserciti, in 
gran parte composti di elementi barbarici^ 

Il vergognosissimo tradimento dei duchi di Parma, 
Reggio, Piacenza e di Gisulfo dimostra la poca fede 
de' sudditi di Autari, ma anche il grave pericolo che 
aveva minacciato la nazione longobarda : quei tristi non 



* Troya, I. n. 46. Duces faisse reversos^ eosque in vostra iracondia 
constitutos ( p. 133 ). Abbiamo memoria in Greg. Tur x. 16. p. 4S7 di 
an giudizio a cui furono sottoposti alcuni duchi frapchi, che avevano fatta 
cattiva prova in Ispagna. 

s Nel Libello dei vescovi Istriani del 590 leggesi. Quia miserioorordim 
Dei e- rea Sanctam Rempublicam operante, in meliori statu Italiae parte», 
laboraote fideliter gloriotx) Romano Patricio, dignauter perduxit: et credi- 
mu8 DOS celeriter, devictis gentibus, ad prìstinam libertatem deduci ; Trota, 
I. n. 58. p. 154 e segg Massi, Condì. X. p. 465. 
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avrebbero pensato al tradimento, se la sorte del regno 
non fosse sembrata a loro molto incerta, e V esito della 
guerra ben promettente per i Franchi e i Romani. È in- 
dubitato che il pretesto della guerra — cioè la libe- 
razione dell' Italia dagli eretici — indeboliva molto la 
forza di resistenza de' Longobardi ; alla popolazione ro- 
mana si doveva unire il voto di tutti i cattolici, e cosi 
la conversione dei Longobardi al cattolicismo poneva 
i sudditi di re Autari in una dura condizione : o contro 
la patria, o contro Dio. Non era il vicario di Dio che 
invocava la guerra santa, contro i Longobardi? Uno 
degli atti memorabili di Autari dimostra quali timori 
suscitasse nell'animo suo la conversione de' suoi al 
cattolicismo. Nella Pasqua del 591 proibisce ai Longo- 
bardi dì battezzare i figli nella fede cattolica. ^ Non 
si può ammettere che il divieto fosse ispirato da una 
idea di jersecuzione .degli ortodossi : il re non mirava 
che a mantenere, nell' unità dell' antica fede nazionale, 
il suo popolo; non lo si è mai detto abbastanza: im- 
pero romano e cattolicismo sono, ne' tempi di cui si 
parla, due concetti strettamente uniti, e l'abbandono 
del simbolo ariano, per il romano, era nel pensiero del 
re (né s'ingannava) una vera sommissione a Roma 
vecchia e nuova. Come mai i suoi sudditi gli avrebbero 

1 Greo. M. Ep. I. 17. Quoniam ne&odissimus Autharit in hac, quae 
nuper expleta est, Paschali solemnitate Longobardorum filios in fide catho- 
lìca baptizari prohibuit: prò qua culpa eum divina majestas eztinzit etc. 
Trovo in Bethmann-Hollweo, Civilprosess des gem. Rechts IV, ( 1868 ) 
questa nota a p 301: K Rothari (636) findet es nothig katholishe Taufen 
zu verbieten. £ cita la lettera qai trascritta di Oreg. I. Certo T À. confuse 
Kotari con Autari. 
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obbedito, quando 1* imperatore ed il pontefice, in nome 
della religione, avrebbero loro imposto la disobbi- 
dienza? ^ 

Torna qui opportuno di toccare dell'influenza che 
esercitò Teodolinda sui Longobardi. Quale figlia d'una 
sorella del re longobardo Valtari, ella unendosi ad 
Autari, ne assicurava la dignità regale '; ma io noto 
nei Longobardi una viva opposizione al re; appena 
celebrato questo matrimonio, Ansul cognato di Autari 
è ucciso presso Verona ^, e il re stesso muore un anno 
dopo a Pavia, e la fama disse di veleno ; * peri anche 
(regnando Agilulfo) di morte violenta Gundoaldo fra- 
tello di Teodolinda, che aveva ottenuto da Autari la 
dignità ducale in Asti. ^ Le fonti franche completano 
in questa parte il racconto di Paolo, che copia da me- 
schine cronache le laconiche notizie tramandateci. Dice 

1 Notisi che a giudicare dalle espressioni, coq cui Romano annuncia il 
tradimento dei Longobardi, pare che queciti miserabili compiessero alcunché 
di meritorio e di degno di lode : e ciò per il concetto religioso, che sarebbe 
il pretesto della guerra. Cfr. TROva I. u. 40. p. 132. Gisulfus — Dux — 
meliorem se patrem cupiens demoastrare, occurrit nobis, ut cum omni de- 
▼otione Sanciate Reipublicae etc. 

* Cfr. ScHlTPFEi*, Jstitmionij p. 25. 

3 PaUL. Diac. 111. 30. Quam ob causam, incertum est. — Paolo dice 
cog flatus, che secondo il significato che aveva allora, ed ha ora iu lìngua 
italiana, cognatus indica fratello della moglie. Così troviamo io questo 
senso cognato nell* editto longobardo. Ànsul era fratello di Teodolinda o 
di una prima moglie di Autari? 

^ Paul. Diac. III. 35. Veneno, ut traditur. aceepto moritur(5 aettera- 
bre 590 ) L* origo e il Contin, Projtp, gli danno sei anni di regno. 

^ Ghigo p. 5. e 6. Et venit cum Theudelenda frater ipsiui, oomine Odo- 
doald, et ordinavit eam Authari rex duoem in civilate Asteoae. Pauu Our. 
IV. 20 Qunduald etiam germanus Theodolinda regiuae, qui erat dux in 
civitale Astensi, nemioe sciente auctorem mortis ipsius, hoc ipso in tem- 
pore sagitta ictus interiìL 
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dunque Fredegario che Gundoaldo fu ucciso dal par- 
tito di Agilulfo e Teodolinda, invidiosi dell' amore che 
il duca si era acquistato in Italia. ^ Se si toglie dal 
racconto il nome di Teodolinda, la notizia appare ab- 
bastanza seria ed importante. Ricavasi da Fredegario 
che, nel concetto de' Franchi, Teodolinda è tenuta per 
una principessa franca ; ^ questo e il cattolicismo che 
professava la rendevano non aflfatto accetta ai Longo- 
bardi, a quelli dico che potrebbersi chiamare, con mo- 
derna frase, del partito nazionale. 

La morte del cognato di Autari, di Autari stesso e 
del fraiiello di Teodolinda prova, a mio avviso, 1* av- 
versione di questo partito all' influenza franco-cattolica 
di Teodolinda; Autari infatti, marito della cattolica 
Teodolinda,/ è pure forzato ad emanare il divieto di 
battezzai^e cattolicamente i figli de' Longobardi ; e que- 
sta energia non lo salva dal veleno. 

Vi è ancora da soggiungere qualcosa. Morto Au 
tari, dice Paolo, ^ i Longobardi lasciano la scelta del 
re e del novello sposo, nello stesso tempo, a Teodo- 
linda, che satis placebat a quella gente ; e seguita a 
narrare, in un modo un po' romanzesco, la storia del 



' Chron, e 34 Bouquet, II p. 424 Oundoaldua de gente nobili Lon- 
gobardorum accepit uxorem de qua daos filios acoepit — dam Oundoal- 
du8 nimium dìLigeretur, factione Agonia Regia [et Theudolindae ] cum 
ipsum jam zelo ( ? ) tenerent, ubi ad ventrem purgandum in faldeone ae- 
debat, aagitta saucius mori tur.. 

2 Fredbg. Chron. e. 34 cit. ew genere Francorum, Che Teodolinda 
foase promeasa a Childeberto, e «he queati la ripudiasse per gì' intrighi di 
Bruneckilde è cosa molto dubbia. 

3 III. 35. 
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matrimonio dalla regina con Agilulfo, avveduto -— se^ 
condo la dubbia cronologia di Paolo — tre mesi dopo 
la morte di Autari. ' Una fonte meno romanzesca rac- 
conta gli avvenimenti molto asciuttamente, ma con par 
role che distruggono rìdiUio, raccolto dallo storico 
longobardo dalla bocca del popolo. Eooivit Acquo duo; 
Turingus de Thavrinis et iunooit se Theudelendae 
reginae et factw est rex : cosi T Origo gentis Lango- 
bardorum. ^ La cronaca semba alludere ad una sol- 
levazione del Turingo Ago o Agilulfo, il quale avrebbe 
legittimata poi la sua usurpazione, sposando la vedova 
di Autari.^ Stanno contro il racconto di Paolo le se- 



' Paul. DiAC. l. e in fine. 

' Origo e. 6. 1. e. 
^ 3 Oegqa di nota è la notizia che Paolo innesta nel suo racconto: «ti- 
9cepit Agilulfo qui fuerat cognatus regis Authari — regiam dignitatem 
— la quale è tolta di peso da qualche cromica ; e stona non poco la aiia 
aridità con la pomposa descrizione di Paolo a cui ò aggiunta, C*^nato qui 
pure panni abbia il senso già accennato. 

Debbo poi soggiungere qualcosa in appoggio a quanto dissi intomo a 
Teodolinda. Gregorio Magno, esortandola a non allontanarsi dall* unità 
della Chiesa per lo scisma dei tre capitoli, le scrive : supere st ut nunquam 
vos a Catbolicae Eleclesiae separetis: ne tot vestrae laerymae^ tantaqus 
bona opera pereant ( Ep. IV. 4 ). Si accennereblje qui mai alle sue sven- 
ture cristianamente sopportate e a* suoi sforzi per ottenere dal re eretico 
qualche ristoro alla Chiesa? £) un passo importaqte che, parmi, pos^a ri- 
ferirsi agli avvenimenti del tempo. 

Nella storia longobarda, le vedove divengono mogli degli usurpatori, 
talora anche assassini de* parenti della vedova stf^ina. Ha qualche analogia 
questo fatto con altri consimili della storia dei Visigoti di Spagna. Ivi 
r usurpatore del trono o sposava la vedova del re, o la trattava duramente. 
Invano i ooncilii tentavano di difendere 1a sventurate, proibendo a chiunque 
di unirsi ad esse in matrimonio. Mansi. ConciL XI. CnncHium. Toletunum, 
XIII. p. 1066 a 683 e. 5. post principia monem sibi ( si qnis ) counubii 
eopulet, aut adulterina poUutione cootaminet, sive eit rex, sive quilibeC 
homioum -^ tradatnr ignibus exurendus. • 

Cfr. Cane, Caeearauguetanum III a 692. e. 5w Mansi, Coneil, XII p^ 45 
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guenti considerazioni: Agilulfo avrebbe sposato Teo 
dolinda appena ite mesi dopo la morte di Autari: ciò 
può darsi, ma sembrerebbe che qualche avvenimento 
straordinario imponesse subito le seconde nozze alla 
vedova regale; non ostante che i Longobardi avessero 
concesso a Teodolinda la scelta del re e del marito, 
secondo Paolo, Agilulfo crede necessaria la conferma 
solenne ^ della sua dignità: e il thinx tenutosi a Milano 
nel Maggio del seguente anno lo acclama re. ^ Ram- 
mentisi che cosi fecero anche i re longobardi, che usur- 
parono il trono. • Anche la residenza di Teodolinda al 
castello di Lomello, ove Agilulfo sarebbe venuto per 
ordine della regina, desta qualche sospetto. ^ Del resto 
(e non so se alcuno l'abbia osservato mai) i discen 
denti di Teodolinda ebbero poca fortuna presso i lon- 
gobardi, e la loro storia è piena di assassinii ed esilii. ^ 
Probabilmente la Teodolinda vera non è quella che il 
fervore dei cattolici ha celebrato, con l'aureola di 
santa, bella, pia, potente presso il re e il popolo. Tutto 
viene da lei: Agilulfo ha il trono, il popolo longobardo 
la retta fede. In realtà, forse Teodolinda non era troppo 



eConcU, Toletanum e. 7. a 694 p. 100. E ci gioverà ancora il confronto 
della storia visigota con quella longobarda, specialmente per ciò che ri- 
guarda la conversione al cattolicismo. 

^ Paul. Diàc. III. 35. Sed tamen congregatis in unum Longobardia 
postea mense Maio ( 591 ) ab omnibus in regnum aput Mediolanum leva- 
tUB eàt. 

2 Cfr. ScHUPPER, Istituzioni long, p. 215. 

3 É il castello ove fu imprigionata la figlia di Teodolinda. 

^ Vedremo ciò nella continuazione del racconto, studiando le cagioni 
delle ribellioni ed usurpazioni, tanto frequenti nella storia longobarda. 
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accetta al rude popolo longobardo ; i suoi rapporti con 
la Baviera, la Francia e Roma non erano argomenti 
di benevolenza per la fiera indole longobarda, che si 
dimostrò cosi implacabilmente nemica della posterità 
di Teodolinda. 



CAPITOLO IV. 



Procediamo ora nella storia delle relazioni franco- 
longobarde, toccando solo degli avvenimenti, in gene- 
rale, in quanto si riferiscono ad essa. Due cose vanno 
immediatamente notate ; e cioè : la decadenza della di- 
nastia merovingia, e quella del pontificato romano dopo 
la morte di Gregorio I; il papato infatti dopo Grego- 
rio I si trova in grave lotta con V impero orientale, e 
solo a* tempi d'un altro Gregorio riesce ad affermare 
la propria indipendenza. Da questo momento però, per 
isventura de' Longobardi, la Francia si rialza per mezzo 
dei Carolingi; è ciò che non era riuscito a' tempi di 
Agilulfo, si potè compiere a quelli di Desiderio. Nel 
periodo che corre fra questi due momenti, V arianesimo 
era scomparso, i fieri costumi de' Longobardi si erano 
ammansati, ma il pontificato romano non li combattè 
meno risolutamente, quando ^vide minacciato l' antico 
ducato romano e Roma stessa. 

Agilulfo manda, appena salito al trono, nuovi am- 
basciatori a Gontrano e a Childeberto, ed ottiene la 
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pace:' dopo ciò, il re si rivolge contro i duchi ri- 
belli ; ' questo dimostra che Agilulfo riacquistava la sua 
piena libertà d'agire, appena si era pacificato coi Fran- 
chi, che in tutte le guerre di Agilulfo contro V impero 
non intervengono più. Solo Gregorio veglia alla difesa 
della vecchia Roma e della gloriosa romanità minac- 
ciata. La neutralità de' Franchi è spiegata da parecchi 
fatti : nel 593 era morto Gontrano, nel 596 Childeberto : 
erano sórte terribili guerre civili che naturalmente di- 
stoglievano i re dal curaro le cose fuori del regno; i 
terribili Unni rinnovavano l'antica alleanza con Agilulfo, 
e minacciosamente intimavano ai Franchi la pace coi 
Longobardi ; ^ ed in Francia si conoscevano a prova le 
tristi prodezze dei nuovi alleati dei Longobardi. ^ 

Le relazioni franco-longobarde a' tempi di Agilulfo 
si mantengono buone; Teodorico promette la propria 

* Paul. Diac. IV. l. Gli ambasciatori furono: Agnello vescovo di Trento 
ed Evino duca della stessa città. Notisi che costoro erano i più vieiiii ai 
confini franchi 

« Paul. Diac. IV. 3. Cfr. Cont. Prosp. e V Origo 1. e. 6. His die- 
bas Agilulf rex eccldit Mimulfam de insula s. loliani, eo quo se superiori 
tempore Francorutn ducUms tradidisset etc Agilulfo Tolgesi anche contro 
Gaidulfo duca di Brescia, che fugge nell'isola Comacina, e contro Ulfari 
duca di Treviso. Paul. Diac. I. e 

3 Paul. Diac. IV. 12. Per idem tempas cacanus rex Hannorum lega- 
tos ad Agilulfum Mediolanum mittens, f)aoem enm eo fecit (Dopo il 590). 
Cfr. IV. 24. Hac tempestate legati Agilulfi regressi a cacano, pacem per- 
petuam factam cum Avaribus nuntiarunt. Legatus quoqua cacani com eia 
adveniens, ad GaUias perrexit, denuntians Franoorum regibus, ut sicut cuna 
Avaribus, ita pacem habeant cum Langobardis. Il cacano mandò ad Agi- 
lulfo nel 603 un corpo di Slavi, che lo aiutarono nell'assedio di Cremona 
« fora' anche di Mantova, allora tenuta dagl* imperiali. Paul. Diac. IV. 28; 
cfr. Muratori, Annali IV. p. 10 a. 603. La pace ccn gli Avari segue 
quella coi Franchi IV. 13. 

^ Cfr. Paul. Due. IV. 11. 
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figlia a Adaloaldo figlio di Agilulfo, e i legati Franchi 
sono presenti alla, elevazione al regno di Adaloaldo a 
Milano ; ^ così, dopo molti tentativi, finalmente la na- 
zione longobarda credevasi sicura da nuove invasioni 
franche. 

Gregorio Magno, il pontificato del quale cade in 
questi tempi, si trova quindi quasi abbandonato dai Fran- 
chi, per ciò che riguarda V Italia ; però in una lettera 
del 593, egli prega il vescovo di Milano di dargli no- 
tizie di ciò che facevano i re franchi ed Agilulfo : * nel 
momento della lotta contro i Longobardi, il santo vescovo 
volgeva ancora il suo sguardo fiducioso alla Francia : ^ 
altre sue lettere celebrano l'ortodossia di quei re, per la 
quale essi emergono fra tutti gli altri monarchi:^ e 
v'ha pure qualche oscura menzione di segreti accordi 
fra l'impero e i Merovingi, che il pontefice favorisce 



^ Paul. Diac. IV. 30 a. 604. Adaloaldo non aveva che dae anni. 

* Ep. IV. 2. Greg. Constatio Ep, MedioL Subtiliter autem mihi et 
breviter indicastis, vel de Agone rege, vel de Francorum regibus quae 
gesta suot. Peto ut fraternìtas vestra quae adhuc recogooverit, mihi modis 
omnibus ÌDnotescat^ etc. 

3 Vedi il fine della lettera.: Si autem vidcritis etc. dalle quali parole 
rilevasi che la ^erra durava ancora. Cfr. Grbgorovius, Storta di Roma 
(trad. ital. 1872) II. p. 24 e segg. 

* Ep. VI. 6 ( a Childeberto ) a. 595. Quanto ceteros homines regia di- 
gnìtas antecediti tanto ceterarum gentium regna regni vestri profectp cui* 
men excellìt. Esse autem regem, quia sunt et alii, non mirum est, sed esse 
catholicum, quod alti non merentur {e a questa tempo, solo i Longobardi 
non erano cattolici ) «hoc satis est. Sicut enim magnae lampadis splendor 
in terrae noctis obscuritate luminis seu claritate fulgescit, ita lìdei vestrae 
claritas inter aliarum gentium obscuram, perfidiami rutilai atque coru- 
scat. Cfr. Ep, XIII. 5. a. 602 a Brunechilde. Cfr. Lòning che fa delle con- 
siderazioni su queste lettere II. p. 25-6. 
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in tutti i modi. * Ma jion ostante gli sforzi del pontefice, 
che qui si vede seguire l' antica politica della Chiesa, 
i Franchi non si movono più contro i Longobardi. 

Paolo dice in un luogo che Agilulfo (nel 611?) rin- 
novò la tregua d'un anno con l'imperatore e la pace 
coi Franchi : * forse questi trattati contemporanei si po- 
trebbero spiegare, pensando ad un'alleanza franco-im- 
periale ; ma quando ciò fosse pure, nessun passo fecero 
i Merovingi per compiere quanto forse si obbligarono 
di fare con l'imperatore, auspice il pontefice romano. 
È però certo che se. durante il regno di Agilulfo, quattro 
volte la pace fra Longobardi e Franchi fu rinnovata,^ ciò 
vuol dire che in Italia si dovevano riconfermare di tratto 
in tratto gli accordi, come si fosse realmente in guerra 
continua. Né alcuno potrebbe dire che la concessione 
della pace, così desiderata e necessaria ai Longobardi, 
non costasse a questi l' umiliazione del tributo e della 
sottomissione ai prepotenti vicini. * Ancora una volta, 

* Ep. XIII. 6 iodlcamas — vestrae — Excellentiae famulis ac If'gatis 
Burgoaldo et Varmasìcario, nostrani dos, secundam vestra scrìpta, praebuisae 
secretum. Qui omnia, quae sibi injuncta dixerant, subtili nobia insinuatone 
reserasse noscuntur. — Nos quidquid possibile», quidquid est utile ad or- 
dinam pacem ( con significazione di patto, trattato ) inter vos et Rempub* 
blicam pertinet, summa, Deo auctore, cupimus devotione compleri. 

« IV. 40. Cfp. IV. 35. 

» Paul. Diac. III. 35. ( Greg. Tur. X. 3 IV. 24. IV. 30. IV. 40.) 

* Fredegario racconta il modo con cui i Longobardi si liberarono dal 
tributo, nel 34.o anno del regno di Clotario ( a. 617 ). ( Bouq. II Chr. e 45 
p 431 ). Ma io dubito molto della verità della notizia. Cfr. Muratori. 
Ann. IV. p. 33-4, che porrebbe questa liberazione del tributo nel 613. 
Senza pensare alla corruzione de' maggiordomi, credo che il tributo ces- 
sasse, perchè la dinastia franca anche sotto Clotario e Dagoberto non era 
più quella di Teodeberto e Childeberto, e i Longobardi profittarono della 
debolezza dei nemici. Per la cronaca vaticana, che accenna al tributo lon- 
gobardo. Cfr. Trova C. D, L, II. p. 8. che pone questo fatto nel 6;». 
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da queste considerazioni si ritrae qual vita incerta e 
combattuta avesse quel regno germanico in Italia, dal 
quale gli storici, quasi a noi contemporanei, credevano 
si potesse attendere V unificazione della patria ! 

Adaloaldo succede al padre Agilulfo nel 616 insieme 
con la madre: Paolo Diacono dice ben poco del regno 
di questo fanciullo: si instaurano le chiese e ricca- 
mente si dotano durante il regno suo ; divenuto pazzo, 
egli fu cacciato dal trono e gli successe Arioaldo, 
di cui candidamente Paolo confessa di nulla sapere. * 
I posteri però ne sanno più del buon diacono. È pro- 
prio vero che Adaloaldo fosse spodestato, perchè pazzo? 
Molte ragioni ci confortano a non ammetterlo. Frede- 
gario narra invece che Adaloaldo perdette il senno, 
dopo un'unzione che, per consiglio d'Eusebio amba- 
sciatore imperiale, si era fatta in bagno con unguenti 
maligni : Adaloaldo, dopo ciò, faceva sempre ciò che vo- 
leva Eusebio ; aveva quindi perduto la volontà propria. 
Un di Eusebio lo consigliò di uccidere tutti i nobili 
longobardi^ e poi a mettersi sotto la protezione impe- 
riale; Adaloaldo incominciò a mettere in esecuzione 
il consiglio, ma i grandi non gli lasciarono il tempo di 
finire e lo tolsero di mezzo col veleno. * Lasciamo il 
lato meraviglioso, che Fredegario non trascura mai, e 
intravvediamo subito che Adaloaldo si era troppo av- 

1 IV. 41. Sed dum Adaloaldo eversa mente insanirete postquam cum 
maire decem regnaverat annis, de regno eiectus est^ et a Longobardis in 
eìus loco Arioald substitutus est. De cuius regia gestis ad nostram notitiam 
aliquid minime pervenit. 

* Chron, e, 49. Bouquet II. p. 432. 
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vicinato ali* impero e quindi alla Chiesa romana ; ^ di 
qui la sua disgrazia. 

Né si disse tutto. Resta a noi una lettera di Omsh 
rio I air esarca Isazio ^, in cui si condannano alcuni 
vescovi, che si mostrano disposti a sciogliere dal giu- 
ramento, prestato ad Agilulfo, un certo Pietro,^ che 
favoriva A-rioaldo tiranno. Il papa prega di mandare 
a Roma quei vescovi, per punirli come si doveva, ap- 
pena Adaloaldo fosse restituito sul trono. * Che vuol dire 
ciò? È ben facile rispondere: Adaloaldo era sostenuto 
dall'impero, caro al pontefice per la sua ortodossia, 
che lo rendeva quindi a lui soggetto ; e Onorio tentava 
di adoperarsi in suo favore, opponendosi ai vescovi 
del regno longobardo, se non spontaneamente, per forza 
favorevoli ad Arioaldo, che il papa chiama tiranno. 
Arioaldo. era infatti ariano, nemico quindi di Roma ìhh 
periale e cattolica ; ^ le armi imperiali però non ven- 



> Pontiflcava allora Onorio I in ottime relazioni con Eraclio. Cfr. Liò^ 
Ponti f, Marat, SS. III. p. 136. Fredegario dice che Eusebio era ambascia- 
tore di Maurizio, già assassinato da Foca nel 6021 

* Trova 1. p. 591 n. 295. Cfr. Ivonis Carnot. Opera omn, I. p. 359 
( 1647 ). HoDorias Papa Hisatio Patricio et Exarcho Italiae. Vedi anche 
MANsr, ConciL X. p. 577 Reg. Pontif. n. 2012. 

s É detto gloriosus: era forse un duca o un gastaldo? 

* Il SiooNio (De R. It Op. II. p. 91 a. 172) invece di leggere: Cam 
nntu sopernae virtutis Audubaldus in suum Regnum fberit restitutiUi pra«- 
fatos Episcopos etc. legge : divino in regno ( ut speramus ) auzilio, aeduxe- 
ritis, praedictos Episcopos etc ; ciò che accennerebbe ad un diretto aiuto 
dell* esarca, per ristabiUre sul trono Adaloaldo. 

B Narra Jona nella vita di Bertulfo ( Mignb, PatroL T. 87 Ser. Il 
col. 1065) che Arioaldo, non ancora re, incontrando Bertulfo disse: Ex Co* 
lumbani monachis iste est, qui nobis salutantibus denegant apta respon- 
dere. Bertulfo risponde allo scherno così: Salntem — optarem tuam (cioè 
ti saluterei ), si tu non tois seductoribus et veritate alienis favore doctrinis. 
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mro in aiuto del figlio di Teodolinda, che perdette 
fl trofio e la vita, non perchè fosse pazzo, ma perchè 
odiato dal partito longobardo più fieramente avverso 
aHa dipendenza dall' impero e dal papa. A' tempi di 
Cuniberto, pio come Adaloaldo, avviene lo stesso, come 
vedremo. Il segreto della storia longobarda sta tutto 
qui : seguire le vicende delle due parti ; V una che de- 
sidera r accordo con V impero e il pontefice ; V altra 
che vuole mantenersi libera, indipendente, e procedere 
Aella conquista d'Italia, senza curarsi dei lamenti del 
pontefice, e che non vuol rinunciare all'arianesimo, 
ritenuto il presidio della indipendenza longobarda. Ora 
vedesì che Roma sostiene il primo con tutti i mezzi, 
e si oppone al secondo. La lettera di Onorio I ne è 
una convincentissima prova. 

Arioaldo fu marito di Gundeberga, figlia di Teodo- 
finda, < pulchra aspeetu, benigna in cimctis et pie- 
tate pienissima, Christiana, eleemosynis larga » : * 



qiroB et sacerdotes adhoc vocatia mendìdio libi allatum Domeo usurpanteti. 
Porro melias est a ineffabilem Trinitatem cum Deitate confiteri etc Si 
Yede che Arioaldo era ariano e poco amico e tollerante dei cattolici; stu- 
diererao nella seconda parte V opera dei frati di Bobbio nel reg;no longo- 
bardo. La seconda lettera di Onorio I papa ai vescovi d* Istria e di Venezia 
( Uànst, CondL X. p. 5y8 ) dimostra i buoni rapporti fra 1* excell^ntiss, 
Longobardorum regem e il pontefice; in essa Onorio chiede la ricerca e 
là consegna di Fortonato patriarca di Grado. U re Longobardo non poteva 
essere che Àdaloaldo, non Arioaldo ariano, che non s* immischiava mai in 
qvestioni religiose. Esamineremo nella seconda parte di queste ricerche V im- 
portantissima lettera, non bene compresa, parmi, dal Mansi e dal Bini. Sul- 
V autenticità della lettera non può, ragionevolmente, moversi alcun dubbio. 
^ Frbdbo Chnm, e 51. Bouquet II p. 553. Paolo Diacono dice che 
Gviideberga fu moglie di Rodoaldo figlio di Rotari: ma erra, perchè Gun- 
deberga era già vecchia quando Rodoaldo succedette al padre. E Fredega- 

Tamassta. 7 
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probabilmente il re yolle cosi rendere legittimo il sao 
potere, sposando la figlia della regina, e amicarsi i 
cattolici longobardi già potenti nel regno; si rinno- 
yava qnanto ay ea fatto Agilulfo : ma la syenturata figlia 
di Teodolinda, accusata a torto, passò presto dalla reg- 
gia aUa prigione di Lomello. Frediano scriye che 
uno degli ambasciatori franchi, che Clotario ayeya 
mandato ad Arioaldo per chiedergli la ragione della 
prigionia di Gundeberga parente de' Franchi^ suggerì 
al re il duello giudiziario, per proyare l' innocenza della 
regina, che cosi fu liberata. 

A me piace notare l'interesse destato in Francia 
dalla syentura della regina longobarda, che è magni- 
ficata quasi come martire della fede, e una certa som- 
missione dei Longobardi ai Meroyingi attestata o sim- 
boleggiata ( se Fredegario non riferisce che tradizioni ) 
dalla ambascierla, che imperiosamente chiede conto ad 
Arioaldo della sua condotta yerso la regina. * 

Con particolarità quasi identiche, Fredegario narra 
come la stessa Gundeberga fosse liberata dall'amba- 

rio invece rettamente la dice moglie di Arioaldo e poi di Rotari ; che poi 
anche Iona nella TÌta di Bertolfo dica ci(», come scrive Y editore tedesco di 
Paolo ( p. 136 nota 2 ) non ho trovato, per quanto oereassL 

* Prbdbo. 1. e. Chlotarius legatos dirigens ad Charoaldum regem, in- 
quirens qua de re Gandebergam reginam parer» tem Fremeorum humiliawet, 
ut esilio retradisset etc. Fredegario narra anche che nel 631 i Longobardi 
mandarono milisie in aiuto ai Franchi combattenti contro gli Slavi: — etiam 
ei Longobardi solatione Dagoberti, idemque hostiliter in Sclavos perrexenmt 
(e. 6S 1. e p. 439. Cfr. Gesta Dagoberti regie e 27 BouQUBT IL p 587). 
Avveniva questo in forza del trattato con cui i Longobardi si obbligarono 
fin da* tempi di Autari, di soccorrere come ausiliari i Franchi neUe guerra f 
É da notare poi che Fredegario mette insieme coi Longobardi gli ^ '*■"*«"*% 
pure soggetti al re Austrasiano. 
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seiatore di Clodoveo II, quando Rotari la trattò come 
il suo predecessore. ' 

Se Fredegario dice il vero, Rotari pure avrebbe 
avuto lo stesso pensiero di Arioaldo, unendosi a Gun- 
deberga ; ma come Arioaldo, l' avrebbe trascurata e vi- 
lipesa, poiché non V afifetto ma il freddo calcolo avrebbe 
stretto quel matrimonio con una donna, da cui era di- 
viso da diversità di fede e di pensiero. 

Ecco come la sventura si aggrava sulla discendenza 
di Teodolinda ex genere Francorum e cattolica : il fi- 
glio e il fratello assassinato, la figlia prigioniera di due 
re, che di marito altro non vollero che il nome. 

A Rotari succedette Rodoaldo suo figlio, che regnò 
cinque mesi e dicesi (feriur scrive Paolo) mori, per 
mano di un Longobardo, che il re avea offeso atroce- 
mente : ^ dubito molto della verità di quanto dice Paolo, 
vedendo chi gli succede. È chiamato al trono Ariberto 
figlio di Gundobaldo duca d'Asti e fratello di Teodo- 
Hnda ; torna al potere la famiglia dell' antica regina, e 
ascriverei questo ritorno alla prevalenza del partito 
cattolico longobardo. Ariberto lascia con nuovo esem- 
pio, ^ il trono a' suoi due figli Bertarido e Godeberto, 
dopo nulla aver fatto durante il suo regno, all' infuori 
di fondazioni di chiese e monasteri. ^ 

1 Fredeo. c. 70 e 71. p. 440 Rotari ( Fredegario lo chiama alla franca 
Ci^ rotar ius — hrotharitj avea ridotto la regina ad privatum habitum e 
rinchiusa in unum cubieulum Ticini in aula palatii, 

• Paul. Diac. IV. 48 che scriye quinque annis invece di quinqne 
mensìbus. Cfr. Lupr, Cod, DipL eccL et. civ. Bérgom. 1789. I. p. 293. 

3 V*ha qui imitazione de* costumi franchi? 

^ Paul. Diac. IV. 48. 
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L'usurpazione di Grimoaldo ariano indica la reazione 
del partito nazionale, cui riusciva sgradito il fiacco 
governo dei discendenti di Teodolinda, tutti dediti alla 
Chiesa e al clero ; * V usurpatore uccide Godeberto, ma 
Bertarido fortunatamente gli sfugge di mano. Dopo 
breve dimora a Pavia, che per poco non gli riuscì fa- 
tale ' questi è costretto a riprendere la dolorosa via 
dell' esilio e si ricovera in Francia, ' avendo prima sog- 
giornato in Asti, ove erano numerosi i fuorusciti Lon- 
gobardi, intolleranti della tirannia di Grimoaldo e del 
nuovo indirizzo dato alla cosa pubblica. ^ 

A" tempi di Grimoaldo è ricordata l'ultima spe- 
dizione de' Merovingi in Italia, né si sa a quale anno 
assegnarla; i Franchi scendono fino ad Asti: ma Gri- 
moaldo, prode e avveduto, riesce a liberare il suo re- 
gno dall' esercito nemico : * non ho alcun dubbio nel 

I Paolo ( IV. 51 ) dice che sorse tra i due frateUi, farientibus mali' 
gnis hominibus, odio e discordia; e l'uno mirava a cacciar Polirò dal 
trono, e sono traditi entrambi dagli iotritrhi di Oarihaldo doca di Torino, 
che invita Grimoaldo daca di Benevento strenuum ductorem ad occupare 
n regno. 

II governatore dì Pavia, mentre Grimoaldo moveva alla difesa di Be- 
nevento, era Lupo duca del Friuli, quegli che spogliò de* tesori la Chiesa 
di Grado I ( Paul. Dtac. XI. 18 ). E Grimoaldo fa flerisaimo e trace oemieo j 
de' Romani; Paul. Diac. V 27. 28. 

Da tutto il racconto di Paolo si ricava che Grimoaldo era ariano e 
avverso a Roma e aU* impero, più che qualunque altro re longobardo. 

« Paul Diac. IV. 51. 

* Paul. Diac. V. 3. — Francorum ad patriam pervenit (Bertarido). 

^ Paul. Dna V. 3. In qua Peretarit amici manebant, et qui adhoo 
rebelles extabant. 

B Paul. Diac V. 5. Qui locaa ubi hoc gestom est proeliam Franoo- 
ram usqae hodie Rivus appellatur, nee longe distat ab Astensis civitatuUa 
moenibus. — Forse Asti era ancora insorta, e T esercito finuKO mirava ad 
oocoparla, prima deU* arrivo di Grimoaldo. 
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determinare la cagione dell'intervento de Franchi; 
parmi che esso sia dovuto ali* esortazione dlBertarido 
e degli altri e^uli Longobardi. 

Anche questa volta, il pretesto della guerra era la 
causa della giustizia e della retta fede oppugnata dal 
tiranno. 

Cosi, dopo tante spedizioni, il superbo disegno dei 
nepoti di Clodoveo finiva vergognosamente in una dura 
sconfitta de' Franchi. 

Se la guerra franca si debba porre in relazione 
con quella vivissima mossa a mezzodì da Costante II, 
contro i Longobardi, non saprei provarlo * ; sotto Gri- 
moaldo, il regno longobardo attraversa momenti diffi- 
cili, * ma il prode monarca vigorosamente combatte i ne- 
mici, e n' esce vittorioso. Per quanto superiore ai nemici^ 
egli crede necessario di stringere pace ed alleanza con 
Dagoberto II (o Clotario III?),® e la rinnovazione di 
tali accordi e' induce a pensare alla solita condizione 
dello stato longobardo per rispetto a' Franchi e all' im- 
pero; la guerra è continua, e solo di tratto in tratto 
si concludono tregue a brevissimi termini : così i Lon- 
gobardi ma^ non ottengono un riconoscimento della loro 



* Paul. DrAC. V. 6. e segg. 

« Paul. Diac. V. 6. Vedi ia leggenda di s. Giovanni. È merito di 
Teodolinda (regina quaedam ex alia provincia veniens — ed. Mon. Germ. 
Hist. p. 146 * ) se 8. Giovanni salva i Longobardi dai pericoli, perchè il 
Santo, grato a Teodolinda <lel tempio erettogli in Monza, prega sempre 
Dio per il popolo ^eììe pia regina. A* tempi di Costante li, V ora della ca- 
duta del regno non era ancor suonata. 

3 Paitl. Diac. V. 32. Hac tempestate — cum quo ( Dagoberto ) rex 
Grimuald pacis firmìssimae foedus inierat. 
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* • 



signoria in Italia. Dopo la pace co' Franchi, Bertarido 
lascia la Francia e va in Inghiltererra, ' d' onde ritorna 
avvertito da una voce miracolosa della morte dell' usur* 
patere ; * Grimoaldo era infatti morto di veleno. ' Riuscì 
facile a Bertarido il togliere la corona a Garibaldo 
fanciullo, figlio di Grimoaldo e di Teuderada sorella 
di Bertarido stesso, che Grimoaldo aveva sposato, 
imitando ciò che Agilulfo, Arioaldo e Rotari ave- 
vano fatto nelle stesse circostanze;^ perchè a chi 
ben la considera, la storia longobarda presenta pre- 
cisi ricorsi di fatti, che si è tentato di spiegare con 
la lotta dei due principii che signoreggiavano quella 
nazione. 

Bertarido pius^ fide catholicus * ritornò trionfante 
e a ricordare il suo ritorno fonda monasteri e chiese ; ^ 
ma già Alachi, indole indomita e rude di Longobardo^ 
si alza contro Bertarido mitis per omnia et suaviSj ^ 
che perdona al ribelle e per le preghiere di Cuniberto 
suo figlio e collega nel regno, gli concede il ducato 



' Paul. Due. 1. e 

* Paul. Diac. T. 38. — arbitratus est, non hone homìiMm, «ed dm- 
nam nuotium tuÌBie. É Dio, aeoondo Paolo, che così protegge e guida il' 
rao fedele. 

> Paul. Diac. V. 33. Ut feront, medici Tenenata medieamina snppo* 
Dentes, eum ab hae fuoditus priyarunt laoe. 

* Paul. Diac. V. 1. 

B Paul, Duo. L e. — Ad patrìam tendete, cum ad danstra Italiae 
renisaet, iam ibi omnia obtequia palatim^ omnemque regiam dignì- 
tatem eom niagiia Langobardorum maltitadine praeparatam, ae reppont 
eipectari. 

« Paul. Diac. V. 34. 

7 Paul. Diac. V. 36. 
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di Brescia, ove numerosa e potente era la nobiltà lon- 
gobarda. ^ 

Quando Cuniberto poi rimase solo, Àlachi, con lo 
aiuto de' Bresciani, sbalza dal trono Cuniberto, pio come 
il padre, e lo costringe a cercare scampo nell'isola 
Comacina ; * e allora, dice Paolo, facta est autem ma- 
gna iribulatio omniìms qui eum (Cuniberto) dilige^ 
bant et maxime sacerdotibus et clericis, quos omnes 
exosos habebat. ^ Tutto il clero teme Àlachi e tenta 
di farselo amico, ma egli non ha che scherni e sarca- 
smi per esso. * 

Cuniberto però esce presto dal suo ritiro col favore 
de' nemici di Àlachi, e si prepara a combattere l'usur- 
patore : ^ nella guerra, dice la leggenda, un diacono della 
basilica di S. Giovanni affronta Àlachi, avendo indossate 



^ 1. e. Brìxìana denìque civitas magnam semper nobìliam Langobar- 
domm maltitudinem habuit, quorum auxilio metuebat Perctarit Alahìs po- 
tentiorem fore. 

Pare dunque che la nobiltà fosse molto devota e fida alla religione 
nazionale e alle patrie tradizioni. 

• Paul. Diac. V. 38 

'Le Erat autem eo tempore Ticinensis ecclesiae episcopus Tir Do- 
mini Damianus ( un romano ) sanctitate praecipuus, liberalibus artibus suf- 
ficienter instructus. Is cum Alahis palatium invasisse respiceret, ne quid ab 
eo ipse vel sua ecclesìa adversi perpeteretur Thomam diaconem suum — 
ad eum misit perque eum Alahis benedictionem sanctae sua ecclesiae tran- 
smisit. 

^ 1. e. aspere satis et obiurgando cum eo locutus est. Tunc omnes 
clericos et sacerdotes pavor et odium tyranni inmsit, aestimantium se 
eius fericatem tolt'rare omnino non posse. 

Qui Paolo attinge alle memorie della Chiesa di Pavia. 

^ Paul. Diac. Quando Cuniberto — ritoma, omnes cives et praecipue 
episcopus sacerdotes quoque et clerus, iuvenes et senes, certatim ad eum 
concurrentes, omnisque eum cum lacrlmis amplexantes, Deo gratias de 
«US reversione — conc|amabant 
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le armi di Cuniberto per trarlo m errore, ^ e AlacU 
stesso vede s. Michele fra i difensori del re legittimo. * 
Finalmente Alaehi» dopo ostinata resistenza, è scon- 
fitto ed ucciso e Cuniberto entra a Pavia, fra T esul- 
tazione de* sudditi fedeli : ^ gli succede nel 700 il figlio 
Liutberto, ^ cacciato poscia da Rotari duca di Ber- 
gamo, che lascia il regno al proprio figlio Ariberto,^ 
Costui prende e poscia uccide Liutberto, ^ e incrudelisca 
contro la famiglia di Ansprando, tutore di Liutberto, 
e quindi probabihnente parente suo e discendente per 
ciò di Teodolinda.^ Sfugge alla strage il minore dei 



1 Paul. Diac. V. 40. E Senone il diacono dice al re: annis vita 
in tua salute consiatit — perchè Alachi vittorioso avrebbe sterminato il clerow 

La leggf>nda cattolica si sforza di mostrare vile Alachi e prode Cuni- 
berto, ma parmi che evidentemente fosse il contrario. Alachi oombaMè 
«oQtro il Diacono mestilo delle 'armi reali, ma Cuniberto non si espoasal 
pericola 

< Paul. Diac. V. 41. Inter contos suos sancti archangeli Michaelia, 
ubi ergo il li iuravì, imaginem conspicio. 

Ma r editore tedesco ( p. 161 n. 1 ) fraintese il senso di queste parole 
in un modo curiosissimo: Notandus hic mos veterum Langobardorum pa- 
trones gentis suae in cortis pingere 'aoUtorum (I!). 

Come si fa a dipìngere sulle aste l'immagine d*un santo? É Alacfai 
che, essendo spergiuro, crede di vedere s. Michele fra le aste di Cuniberto. 
Ed è tanto vero che ad Alachi risponde uno de* suoi: Prue pavore — 
cerni* quod non est, 

3 1. e. in line. 

^ Paul. Diac. V. 17. nel 700. E la sua iscrizione sepolcrale (Mubat. 
Ani. ^st. p.73) dice: Mirandus erat forma, pius; mens, si requiras. Mi- 
randa etc. — 11 suo merito è quello di favorire il clero e fondare chiese. 

B Paul. Diac VI. 18. Ariberto era figlio di Raginberto figlio di Go- 
•deberto ucciso da Grimoaldo. 

« VL 18 e 19. 

7 Paul Diac. VI. 17. É il tutore dato da Luitberto al figlio. 

Necessariamente il tutore apparteneva alla fisuniglia del pnpiUo, secondo 
il diritto germanico ( Lex Sai. 44-45. Sachsensp» I. 3 § 1. Schwabensp, 
•e 52) quindi Ansprando era della famìglia regnante, e proba b i lme n t e il 
prossimo erede di Liutperto, al quale infatti succede. 
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fi^ dì Anspraudo, Liutprando» il padre del quale toma 
con un esercito bavarese, vince Arlberto, che annega 
nel Ticino e, dopo tre mesi di regno, lascia il trono a 
Liatpx*ando. * 

Qui siamo giunti al termine delle nostre ricerche : 
a' tempi di Liutprando, la dinastia de' Merovingi non 
regna che di nome; dopo Dagoberto II, cominciano i 
re fainéants e sorge la famiglia carolingia, dalla quale 
vennero prima i maggiordomi di palazzo, poi i prin- 
cipes Francorum^ da ultimo i re de' Franchi della se- 
conda razza, che salirono infine al ristabilito trono im- 
periale d'occidente. Ciò che non era riuscito a' Mero- 
vingi, poterono compiere, con l' appoggio della Chiesa 
rinvigorita dalle lotte con l'impero d'oriente, i Caro- 
lingi; ma difficilmente si comprende la lotta durante 
il regno degli ultimi re longobardi, senza aver presente 
ciò che era stato preparato dalla prima dinastia franca. 
I Longobardi per un complesso di circostanze si tro- 
varono costantemente fra due nemici: i Franchi e 
l'impero, prima insieme con la Chiesa, poi da questa 
arditamente sostituito. ^ 

La Chiesa romana combatte i Longobardi in due 
modi: come istituzione cattolica cioè religiosa, e come 
istituzione romana e imperiale. Quando l' arianesimo 



1 Paul. Diac. VI. 35. E Liatprando sposa la figlia di Teudberto duca 
dì Baviera, con V aiuto del quale il padre vinse Ariberto II. 

* Lib. Ponti f. V. Steph, JII Muratori ScripL IH. p. 168. Stefiuao 
rivolgendosi a Pipino, parla di causam B, Pettn, et Reipublicae Roma' 
norwn. La repubblica ( T impero )paB3a in seconda lin4*a. 

Giuste sono le considerazioni deU' Hegel a questo proposito ( p. 147 ). 
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non separò più i Longobardi dall' ortodossia romano-im- 
periale, l'opposizione contro i Longobardi non venne 
meno per questo; quanto più infatti l'alto concetto 
della romanità vinceva l'idea germanica della monar- 
chia longobarda, ^ tanto più la Chiesa aveva a temerne. 
Regnando Liutprando, ogni vincolo con l' impero orien- 
tale fu spezzato per sempre dal pontefice, che pare 
avocare a so il diritto di ricostituire l' impero romano 
ortodosso, rivolgendosi all' occidente ove fioriva la retta 
fede. ^ Stretta dalle armi dei Longobardi, la Chiesa a 
chi si doveva rivolgere per attuare il suo disegno, se 
non alla monarchia franca simile all' impero per ciò 
che rigitarda la purità della religione ? ^ 

Lo storico dev' essere imparziale nel giudicare 
l'opera del papato in questi tempi cosi lontani, che ci 
ricordano altri vicinissimi a noi. Il dominio temporale, 
che pure si disegna durante il pontificato del grande 
Gregorio, e cosi altamente riprovato da Gregorio stesso, 
come quello che distoglie da più sublimi cure il suc- 
cessore di Pietro, ^ fu una conseguenza quasi immediata 
della politica papale, nelle sue relazioni con la Francia. 

^ ScHUPFER, Istitusioni longobarde p. 220-1. 

* JIansi XII p. 972. Totas oocidens sancto principi apostolorom fldei 
fractiu offert. Lettera di Gregorio II a Leone imperatore. 

s Cfr. la citata lettera di Pelagio II ad Aunacario Tesoovo di Anxerre: 
quod veetri regee Romano imperio in ortodoxae fidei confessione snnt n- 
miles etc 

^ In Evang, Hodl I. 17. T. I. ( ed. Paris. ) p. 1503 e 10. Dei caiuam 
relinqoimns, ad terrena negotia vacamos: locam nnctitatis aecipimos et 
tarrenis actiboi implieamor. 

Beg. Pagtùralit II. 7. T. II. p. 24. NonnuUi veluti obliti qnod firatri« 
bus animarom causa praelati sunt, toCo oordis adnisa saecularibos enris 
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Ricostitnendosi T impero, la Chiesa obbedisce an- 
cora una volta alla forza delle tradizioni romane, che 
tutte la informano ne' suoi ordinamenti, ne' suoi ceri- 
moniali, nelle sue stesse leggi: i vantaggi materiali 
eh' essa ha dalle spedizioni dei Carolingi, che finiscono 
con la restaurazione delll' impero, non debbono far 
velo all'occhio dello storico italiano; poiché sotto l'im^ 
pero restaurato, tutto l'occidente, Roma stessa quindi, 
è sotto r alto dominio di Carlo e de' suoi successori. ^ 

Liutprando vide chiaro ne' destini d'Italia e della 
sua nazione: fu sua massima cura di evitare la cata- 
strofe, mantenendosi in ogni modo amici i Franchi ; * 
e infatti egli potè lottare col papato senza provocare 
un intervento franco, chiesto con insistenza dal ponte- 
fice ; ^ la sua ortodossia e quella del suo popolo, al 



ìnaerrìant. Ep. L 25. — hoc in loco ( a Roma) quisquìs Paator dicitur, 
caria extf>rioribiis graviter occapatar: ita ut saepe ineertam fiat utrnm Pa- 
Btoris officiam, an terreni proceris agat. Et qufdem quisqais regendis fra- 
triban praeest, vacare funditos a caria ezterioriboa non poteat, aed tamen 
eurandum magnopere est ne ab hit immoderate deprimatur Forae lo 
ateaso pensiero leggeaì altrove in cap. 24 lob. I p. 552. Ciò che per il aaoto 
▼escoTO era un oatacolo air attività apiritaale, divenne per i aaoi aucceaaori 
condizione esaenziale delP eaercizio deU* autorità pontificia! 

' ' Cfr. Hbobl, p. 150. Prima di diventare imperatori, i re Carolingi 
Airono eletti dal papa patridi, quasi rappreaentanti 1* imperatore. E anche 
come tali avevano sotto la loro protezione il popolo romano. Einhardi 
AnnaUs a 796 CMon. Germ. HisU I. p. 183). 

' Paul. Diac. VI. 58. Maxima aemper cura Francorom Avaromque 
pacem cnstodìena. E già Liatprando aveva inviato nn esercito in ainto di 
Carlo Martello che combatteva gli Arabi. Paul. Diac. VI. 54. 

* Crnni, Mon, domiti ationÌ9 ponti fidae 1760 1. p. 19. Non credaa, 
fili, falaidicia anggestiooibus ac anaaionibus eornndem Regum etc p. 22 
eonioro te — nt non postponaa amicitiam regum Longobardorum (Liat- 
prando e il nipote ) amori Principi Apoatoloram. Lettera I. di Gregorio 111 
a Carlo MarteUo « euhregolo » cioè Principe de* Franchi. 
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quale egli stesso l' aveva imposta, ' gì* impedì di pro- 
fittare d'un momento prezioso, mentre il papa era in 
guerra con l' imperatore, e i Franchi impegnati in duri 
cimenti con gli Àrabi; ed il pontefice gì' imponeva la 
pace ili nome della fede, cui egli era ossequente. ' 

Dopo Liutprando ciò che questi aveva senza dubUo 
temuto si avverò. 

L' indecisione degli ultimi re longobardi, le discordie 
della nazione, la resistenza adamantina de' pontefici, ' 
e la ringagliardita potenza de' Franchi furono le cause 
immediate della caduta . dei Longobardi ; ma le cause 
remote della lotta secolare, di cui la storia non cono- 
sce altra maggiore per le conseguenze che ne deriva- 
rono, debbonsi ricercare ne' tempi precedenti, studiando 
le condizioni de' Franchi, della Chiesa e de' Longobardi. 

Vediamo ora come gli avvenimenti, che si sono 
succintamente esposti, si colleghino con la storia delle 
condizioni giuridico-politiche della Chiesa romana. 

' Edict. reg. Lang. Liutpr. de anno XV. (a. 727) FroL Primam 
omnium statuere previdemus prò christianae et catholicae legis defensione, 
quatinns nullua a fide christi oberrare presumat, sed firmiter in ea per- 
manentis deum possemns habere defensorem atque propitium. 

Cfr. Liatpr. e 33 papa urbis romae^ qui in omni mundo caput eccle- 
aiarum dei et sacerdotum est. 

* Cfr. Lib, Pontif. V. Gregorio H. Muratori Script. HI, p. 157 D. e 
p. 161-3. 

8 Uso uno beUa frase del Lib. Pont.^ V. Htidriani quoniam aicut lapì 
adamaa ita firmum Hadrianus extitit. Muratori. Script. III. p. 180. 

Cfr. Hbqbl., p. 148 e V. Zac?Mriae, Cui omnipotens Deus tantam ooa- 
tulit gratiam, ut etiam, prò salute populi Romani, suam ponere animam 
non dubitaret. — Murat. p. 161. 

Fine della parte prima. 
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DISSERTAZIONE I. 
L' arianesimo longobardo. * 



L' arianesimo ha per dogma principale la disparità 
della sostanza nelle tre persone della Trinità; la dot- 

trina ariana viene da Paolo di Samosata, che ebbe fra 

" * — — 1,11 ,,,^ ^ 

1 suoi scolari Ario, dal quale essa ebbe il nome. * L'ul- 
tima evoluzione della dottrina è accennata da Gregorio 
Turonense, dal re visigoto Sisebuto e dal nostro Paolo. * 
L' arianesimo si divise, fin da' primordi suoi, in due 
sette principali: quella de' Psatiriani e quella dei Go- 
tici, cioè la dottrina professata dalle nazioni gotiche 
ed ipogotiche, quale era predicata dal vescovo Ulfila. ^ 

• Letteratura: Athanas. op. omn. Col. 1586 IL p. 575. Sozom. Sist, 
eccles. VII. 17. Theodor Hist, eccl. I. 4-5. Theodoret. Hist eccU IL 21. 
TiLLEMONT. Mém, pour servir à V hist. eccl, VI. Venise 17/52 p. 239 e 
8egg. A. HEi.FFBRirH, das Westgoth. Arianismus, Berlin 1870 p. 17. 27. 
32 e segg. Abbl, P. Diac, iibers. Leipzig. 1887 p. 240 e segg Harnack, 
Lehrbicch der Dogmengesch, IL Freib. i. Br 1887 p. 152 e segg. Le let- 
tere dei papi sono citate secondo i Regesta %Hmtificum (II Ed. Lips. 1885) 
e il codice di Troya. 

' Ma è nolo che T arianesimo è più antico di Ario. 

* Greo. Tur. JSist. Frane, V. 43 ; Florez, Espana sagrada, Madrid . 
1766 VII p 307 app. IV. n. 8 cfr. specialmente p. 326; P. Diac. IV. 42. 

Lo storico unico deU* arianesimo è Fjlostorgio, orribilmente mutilato 
e epitomato da Fozio. 

3 Philost. ed. Lugd. 1643 IL 5. p. 10. Il famoso codice d' argento, 
appartenente a Bobbio, contiene appunto la traduzione della bibbia di Ul- 
fila. Dev'essere di origine ostrogota; cosi anche la lingua era una nuova 
base del culto ariano. 



; 
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Crediamo che il nome ufficiale della religione ariana 
lex Gothorum venga appunto dall' antica divisione de- 
gli eretici. ^ 

Tutte le popolazioni germaniche stabilite sul basso 
Danubio accettarono infatti il simbolo ariano ; la divul- 
gazione del testo biblico secondo la tradizione di Ul- 
fila * dovette possentemente far inclinare all' eresia i 
neo-convertiti ; la religione quindi acquista alcunché di 
nazionale e di opposto a quella, che gli ariani dissero 
quasi religione costantiniana,^ e che, secondo il sim- 
bolo di Nicea, divenne poscia la religione ortodossa 
romana, quando essa diventò, invece del paganesimo, 
la religione dello Stato. * Non si può riconoscere, a 
mio avviso, nella conversione all' arianesimo un eÉfetto 
dell'influenza « della religione pagana germanica: la 
grande e soave figura di Cristo, ancora oscillante fra 
l'umanità e la divinità, avrebbe favorito il passaggio 
dal vecchio al nuovo culto; i grandi e famosi eroi, 
celebrati religiosamente dai Germani, ^ si sarebbero 
come confusi nella persona del Redentore. Rettamente 
ha giudicato Salviano, ammettendo invece, come ca- 



» Cfr. Marini, Pap. dipi p. 181-2 N. 119: Agurlli, Lib. Ponti f, 
Rav. (Script. Long.) p. 324 e ^ per cootrapposÌEÌone, il cattolicismo è 
detto Ux cathoUca ( C Th. XVI. 1. 2 ) o lex Dei : Aviti, op Mon. G. Bigt, 
1883 p. 162 o fide» homousiana: Vict. ViU ed. M<m. Q. Bist, II. & p. 19. 

* E gli Evangeli sai quali giura il Longobardo dovevano essere poco 
diversi dal testo di Ulfila. 

> Vedi il passo curioso di Pilostorgìo H. 18 p. 22; gli omoosÌAnì sono 
accusati dagli ariani di eux^ itpoiiyttit 6j« dc^f a Costantino! 

* C. Itut. I. 1. 1. 

* Tac. Qerm. 2. 
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gione dell' eresia barbarica, l' esempio de' dissidii, delle 
ardenti lotte e discussioni religiose delle popolazioni 
romane, specialmente orientali. * 

Dalla storia dell' arianesimo visigoto, vandalico e 
borgognone possiamo trarre qualche lume e notizia, 
per ciò che riguarda la costituzione della chiesa 
ariana. * 

Il re germanico appare a capo della gerarchia ec- 
clesiastica ; ^ egli convoca e presiede i concilii, imitando 
però in questo 1' esempio degl' imperatori romani ; ^ da 
lui emanano atti riguardanti il culto ed i dogmi. Il 
vescovo che risiede nella capitale dfel regno ha mag- 
giore autorità e dignità degli altri, e qualche volta è 
pur detto patriarca. ^ Non sembra che il clero fosse 
astretto al celibato, almeno giudicando dai Visigoti;* 
però tutto il cerimoniale religioso è identico a quello 
degli omousiani, meno lievi eccezioni;'' gli ariani so- 
levano battezzare a Pasqua, cioè nella maggiore solen- 
nità religiosa.* 



1 De gubemat. Dei, ed. M. Germ, Hist, V. 3. p. 58 Haereses barba- 
rorum de romani magìsterii pravitate fluxerunt, ac perìnde etiam hoc do- 
stniin crimen est, quod popoli barbaroram haeretici esse coeperuDt. 

' Cfr. Dàhn, Kònige I. p. 243 e segg. Lòning op. e. I. p.548 e aegg. 
Helffbrich op, cit. 

3 Cfr. ViCT. ViT Hisu persec, Afr. IL 13. p. .22. Per gli Ostrogoti 
Dàhn op. cit. III. p. 187 e segg. Cassiod. Var. X. 34 Vitigis rex episcopis 
mis ( ariani ? ) 

^ Lòning, I. p. 555. 

5 VicT. ViT. IL 5. p. 16. 

« Condì Tolet. IlL e 5. Mansi IX. p. 977. 

' Philost, III. 14. p. 47. TrVfly r?; fiDarwni Suirtas. 

s pROcop. de b, vand. II. 34. E cosi spiegasi U decreto di Aatari 
Gasa. M. Ep. I. 17. 

JaM ASSIA. 8 
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In tempi di grande fervore religioso è vivissima la 
coscienza della propria fede avita, ed il sentimenta 
ostile verso quelli che la condannano. ' Le persecu- 
zioni degli imperatori romani, del resto, hanno inse- 
gnato ai barbari il modo di opprimere coloro che pro- 
fessavano un simbolo diverso; trovasi cosi, presso i 
Vandali, l'applicazione delle pene minacciate dai ro- 
mani imperatori agli eretici, in senso opposto, cioè ai 
cattolici. ' La violenta occupazione delle chiese e dei 
beni di esse è pure un'imitazione di quanto i Romani, 
da Teodosio in poi, avevano fatto a danno degli eretici.. 

Ed ora si pensi allo spavento degl' Italiani^ testò 
usciti da lunga e disastrosa guerra, all'annuncio della 
venuta dei Longobardi ! La fantasia popolare ci dipinge 
come un terribile castigo di Dio, annunciato da spa- 
ventevoli in4izi, la discesa di questi barbari fra i 
barbari. ^ 

Dolorose erano le memorie antiche della Chiesa 
romana, che aveva tanto sofferto, tanto combattuto 
contro r odiata eresia ; solo la ferrea mano di Teodosio 
aveva posto fine alla lotta, imponendo come legge il 
simbolo di Nicea, secondo la tradizione romana. I Goti 
avevano ricondotto in Italia l' arianesimo, e non ostante 
la loro mitezza di governo, la Chiesa romana non 
aveva jcerto potuto far buon viso alla ricostituzione 

' In oriente è celebrata, come eccezione, T ortodossia franca. Aoath*. 
I. fL òpòoriry xp*>/*«vot if^ji; Cfr. Grbo. Tua. VI. 6. 

* Dahn, op. e. I. p. 156-7. 

s Grbg. M. op. IL p. 368-9 Dial. III. 37. Evang. L 1..T..L p. 14S& 
Cfr. Acta SS. 6. ott. Vita SS. Rm. et Val 
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della Chiesa eretica in Italia, e all'erezione d'una 
chiesa ariana nella metropoli stessa della cattolicità ^ 
Più ancora l' intronussione del re barbaro ed eretico 
— benché necessaria — nell'elezione del papa, e la 
miseranda' fine di Giovanni I ' avevano, a poco a poco, 
ricondotto la Chiesa romana a tempi ormai dimen- 
ticati ^. 

H grande, il mite Teodorico era diventato un per- 
secutore degli ortodossi, quando si era ricordato di 
essere il capo d' un popolo ariano. Ma ora un più tre- 
mendo fatto colpiva l' Italia, e con l' Italia la Chiesa 
romana. 

Inoltre la grave questione dei tre capitoli era de- 
generata in occidente in un grande scisma^, per cui 
la Chiesa romana era indebolita, ed aveva più che 
mai bisogno del braccio secolare, per ricondurre la 
cristianità tutta all' unità della fede ^. L' invasione lon- 
gobarda la coglieva quindi in un momento molto peri- 
coloso, se non per l' esistenza sua, almeno per la sua 

1 Ricordasi da papa Gelasio questa chiesa (Mansi, Vili p 239) e da 
Gregorio 1 DiaL lU. 30. 

t Cfr. Crivbllucci. Storia delle reiasioni tra lo Stato e la Chiesa 
n p. 51 e segg. 

* Nulla diciamo del governo di Odoacre, come quello che per la sua 
brevità dovette lasciare poche traccie di sé. Cfr. però Regesta Pontif. 
p. 98 a. 502. 

La legge dì Odoacre saU* alienazione de* beni ecclesiastici fu dal con- 
cilio annuUata, perchè opera d* un laico, e confermata poscia dal concilio 
stesso. Cfr. Hbfblb, Conciliengesch* II p. 643. 

4 Cfr. Lettera di Pelagio II Troya C iX X. I n. 18. ecclesia adhue 
nmbram divìsionis sustinet. 

s Cfr. le lettere di Pelagio I Regesta Ponu N. 952 (644); 1012 (678); 
^1018 (680); 1019 (680); 1024 (650); 1029 eoe 
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grandezza e maestà. Nelle feroci devastazioni dei Lon- 
gobardi, il cattolico non vede solo la mano del bar- 
baro, ma anche quella dell' eretico, felice di opprimere 
r ortodosso ; poiché il Longobardo sa di avere una fede 
diversa dai romani ^ Il linguaggio dei pontefici, dei 
vescovi, dei re Franchi (come già si notò) attesta ap- 
punto questo concetto, e quindi accenna logicamente 
alla necessità d'una guerra per la fede vera, vitupe- 
rata sacrilegamente e calpestata dai feroci barbari ; in 
una parola si considera come una crociata, una guerra 
santa, quella che ha per fine di scacciarli d'Italia*. 
Non si può per questo attenuare il crudo compor- 
tarsi dei Longobardi verso gl'Italiani, ma devesi av- 
vertire che il loro procedere era ritenuto e fatto abil- 
mente valere, come una conseguenza della loro eresia 
ed inimicizia verso V ortodossia. Dicono le fonti catto- 
liche che i Longobardi sono nemici di Dio, nefandi, 
iniqui, perfidi, pagani e che si danno a riti mostruosi ed 
orrendi ^. Molti di questi epiteti trovansi dati dal libro 
pontificale alla nec dicenda gens Saracenorum. 



1 Paul. Diac. I. 27. Dice Alboino: Vere etenim ehristianas eat pò- 
pulas in hac cintate (a Pavia) — cioè sebbene (per lui) eretico. 

> É questo il concetto che la chiesa romana non ha più abbandonato, 
finché riusci ad abbattere il regno longobardo. 

* Cfr. lett. di Pelagio II. Troya I. n. 9; Troya I. a. 45. inimici Dei 
nefiindissimug hostis 1 e. n. 11. gentem religioni ai* f^dei iniquissimam et per- 
Adam ; gentem exeerabilem — quae iniuria Sanctorum et morte suomm fi- 
deliam. sanguinis effusione crudelitatis manus armavit 1. e. n. 60; gens 
nefandissima; n. 42. tentemus pariier Dei iniuriam et sanguinem parerni- 
bus DOBtris Romanis vindìcare ; n. 45 prò amore orthodoxae ridei. Orbo. ìi. 
I. 30 Ep n. 3. Nec dicendum Arnulphum ; per il pagaganeoimo. Cf. Paul. 
' Diac. L & 15. 27. IV. 16. IV. 29. Troya I. n. 9. Pelagio IL Orto. M. 



DISSERTAZIONE I. 117 

Fuggono i vescovi dalle loro sedi, all'apparire del 
nemico eretico, abbandonando, a dir vero poco corag- 
giosamente, il loro popolo, tranne poche eccezioni ** 
E non era l'ufficio loro altissimo quello di vivere e 
morire per la salvezza del loro gregge? Diciamo che 
dovette essere stata una fuga quasi generale dei ve- 
scovi dei luoghi occupati dai Longobardi, se* T impera- 
tore dovette provvedere con un editto generale al 
modo di sostentare i fuggenti presso i vescovi, le dio- 
cesi dei quali erano rimaste immuni dalle invasioni 
barbariche *. 

Che poi le stragi fossero occasionate anche dalla dis- 
parità di confessione, non si potrebbe ragionevolmente 
negare : lo spirito di rapina non poteva essere frenato né 
dal sentimento religioso, né dai suoi ministri; tuttavia bi- 
sogna sempre distinguere il Longobardo pacifico signore 
delle regioni da lui occupate, dal Longobardo che guer- 
reggia i romani, verso i quali egli non sagrifica nessun 



Ep. vili. 18. IX. 34 ecc. Per il culto della vìpera Sf Barbati, Acta SS. 
19 febbraio. Trova, li. n. 6e»3 e 334. 356. Cfr. Ph. TRtNTA Limon^ Romae 
1762. lib. Ili 2. D. 15 p. 144; da cui appare che la vipera forse era un 
aimbolo, più che un feticcio comune. Del resto anche i Goti sono detti pa- 
gani dai cattolici. Cfr. Agnelli Lib. Pont. e. 85 p. 324. 

» Paul. Diac. 11 10. II. 2ò. Cfr. II. 12 ( Leggenda di Felice vescovi 
di Treviso ), 

s Grbg. M. Ep. 1. 45. É diretta ai vescovi dell' lUirio ; ma in Italia 
U provvedimento era forse ancor più necessario, quindi già attuato, da 
parte sua, dall* imperatore. La lettera è del 591. Cfr. Itegestan, 1013 (749). 
Neir edizione dei Mon. Oer, Hi3t curata dal compianto Ewald Lib. I. 43; 
non essendo questa pubblicata ancora citeremo secondo V edizione Maurina, 
oneodovi anche la nuova numerazione dei Monumenta, quale ci è data dalla 
seconda edizione dei Eeg. Ponti f. ( riveduta qui daU* Ewald stesso ) quando 
ciò torni necessario per la cronologia. 
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sentimento d'animo barbaro, rozzo ed avido di ric- 
chezza. ^ Appunto, come avvenne de' Vandali in Africa, 
i Longobardi prendevano di mira i nobili e ricchi Ro- 
mani, quindi anche l'alto clero italiano uscito da no- 
bili e doviziose famiglie; il popolo minuto poco ebbe 
certo da perdere e da soffrire con la venuta dei Lon- 
gobardi. * 

È Gregorio Magno stesso che ci attesta che i sa- 
cerdoti ariani non erano animati da alcun fanatismo 
religioso: e la cosa gli pareva tanto aliena dallo spi- 
rito sacerdotale, che l'attribuiva ad un. miracolo di Dio. ' 

Con la distinzione che abbiamo fatto — e spesso 
trascurata — della dominazione longobarda pacifica, 
da quella ancora incerta e iniziata, nei luoghi contra- 
stati all' impero, si può serenamente apprezzare la con- 
dotta dei nuovi signori d'Italia. 

Passato il primo furore della conquista, è da am- 
mettersi che si venisse ad un definitivo assetto del 
governo e della Chiesa ariana e ortodossa. In qualche 
città non si ebbe cosi tosto il vescovo ortodosso; un 



1 É questo aoa distinzione della massima importanza, e che bisogna* 
aver sempre presente. 

' Lo stesso ay Tenne in Africa: dice Prospero che il re de' Vandali fit 
praecipue nobilitati et religioni infensus. Roncalli, op. e. p. 246. 

Infatti tutto r episcopato ò legato air impero. Cfr. Trota I. n. 58. Li- 
beUo degli scismatici p. 160. — I vescovi giurano fedeltà ali* impero, nel- 
Tatto della loro ordinazione. 

s Luogo importante che primo 1* Hegel op. e p. 14 apprezzò adegoa- 
tamente: DiaL III. 28 Op. I. p. 340. Sed super indignosnos divinae min 
rioordiae dispensationem miror, quia Longobardorum saevitiam ita moderator 
ut eorum sacerdotes sacri legos, qui esse fidelium quasi metores videniìsr 
orthodoxorum fldem perseque minime permittit. 



DISSERTAZIONE I. 119 

nuovo ordinamento pare fosse stabilito da Rotari, a 
cui tempi, dice Paolo, in quasi tutte le città e' era un 
vescoTO ortodosso accanto ad un ariano. ' 

Se in principio e' era stata molta violenza da parte 
•dei Longobardi verso gli ortodossi, questa va spiegata 
ricordando che la Chiesa romana era né più né meno 
che un'istituzione romana, legata quindi alla politica 
imperiale, e che tutto aveva da sperare dalle vittorie 
sui barbari. E non si dimenticherà anche che fu ap- 
punto r ortodossia quella che iniziò T alleanza fra Roma 
papale e la monarchia franca, la quale per ciò che ri- 
guarda la vera fede era in tutto pari all'impero.* 

Un componimento fra le due chiese fu favorito dal 
partito bavaro-cattolico rappresentato da Teodolinda; 
narra infatti Paolo che, a i tempi di questa regina, i 
beni confiscati alle chiese cattoliche furono ad esse 
restituiti, ed i vescovi caduti in depressione et abie- 
<^tione ristabiliti nell' antico onore. ' E sotto Adaloaldo 
cattolico incominciano le pie donazioni alle chiese e la 
loro restaurazione. * ^ 



« P. DiAC. IV. 42; Cfr. Trova, IH n. 400 n. 714. Postquam I«ODgo- 
ììardì io Italiani ingressi sunt, primum quidem tempore Rotarìi regis or- 
•dinatns est in civitate Senensi episcopas; ma attempi dì di Rotari pareri* 
«orga la fazione ariana. Scrive il Dandolo nella sua cronaca: Hoius pon- 
tificis ( Giovanni IV ) fultus privilegii Padaanae urbis catholicus episcopus 
arianam seetam declinans in Mathemauco — sedem tuam perpetuo tran- 
smutavit. Muratori JRef\ It, SS XIII p. 116. 

s Cfr. la già citata lettera di Pelagio II, Bouquet, IV p. S2. n. 48: 
▼estri reges Romano imperio in ortodoxae fidei confessione sunt similea 
Jleg. Ponti f. 1048 (684). 

3 P. DiAC. IV. 6. 

< P. Due. IV. 40. 
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Ciò non pertanto la religione ufficiale dello stato 
rimane sempre l' arianesimo ; nelle varie città del regno 
•a viva forza i Longobardi occuparono un certo numero 
di chiese necessarie al loro culto, e probabilmente i 
vescovi rinnovarono l'esempio di S. Ambrogio, resistendo 
alla violenza finché essi poterono* * 

Il popolo fa causa comune col vescovo ortodosso; 
di qui nuovi conflitti che la tradizione popolare ci ha 
pur conservati, infiorandoli^ di miracoli. * E v' ha anche 
memoria di fondazioni di chiese ariane ; la prima delle 
quali fu edificata per ordine di Autari stesso, il marito 
dell' ortodossa Teodolinda. ^ 

Tuttavia, come già si notò, non v' è nessuna traccia 
sicura di un* oppressione sistematica della religione cat- 
tolica e de' suoi seguaci; non solo, ma non è dubbia 
una singolare tolleranza, e la libertà della diffusione 
della dottrina cattolica. La conversione incominciò pre-» 
sto ; una lettera di Pelagio II parla della rinnovazione 
del battesimo a quelli già battezzati solo in Dei no- 
mine,^ cioè secondo il simbolo ariano ;'^ dunque si 
tratta di Longobardi che si convertono al cattolicismo^ 
Gregorio Magno esorta il vescovo di Narni a predicare 
la conversione agli eretici e gentili, cioè ai Longo- 
bardi ; ^ già a' tempi di Agilulfo, Colombano con la sua 

' GRBa. M. DiaL HI. 20. 

> Vedi la ooDtìnuazione del racconto dì Gregorio. 

• Lupi, Cod. Dipi. Berg. I. p. 171-5. 

4 Iappé n. 702. Deer. Ili Dist. IV. 30. Ep. fr. a. 578-90. Qandeotio» 
episcopo (Nolano?) 

* Cfr. la formola ariana: Jò^a irar^t ii uìou ht «yty TTycu/Aart, 
« Bp. II. 2. Reg, 1155 (790) Mon. IL 4. a. 591. 
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solita fanatica irruenza combatte T arianesimo, pubbli- 
cando un libello in cui combatte la perfidia ariana. ^ 
Ed Onorio papa scrive a Bertulfo confortandolo a di- 
struggere r eresia, e siamo a* tempi di Arioaldo. ' 

L'intolleranza cattolica era poi cosi ardita e teme- 
raria, che Bertulfo stesso, l'abbate dj ÌBobbio, nega il 
saluto ad Arioaldo (non ancora re) in Pavia stessa, 
perchè ariano. ^ E la predicazióne fu indubbiamente 
feconda, fin da' primi tempi, se Autari dovette con un 
editto frenarla, proibendo il battesimo secondo il sim- 
bolo cattolico, notisi bene, ai Longobardi soltanto. * 
Egli, come già si osservò mirava ad impedire la di- 
struzione della religione nazionale, valido sostegno del- 
l' indipendenza dello stato. La proibizione ha quindi 
un carattere meramente politico, non già religioso. 

La storia non registra neppure tin fatto che si colleghi 
ad una sistematica persecuzione degli ortodossi, ovvero 
ad una serie di violenze ingiustificate, e per puro fanati- 



i loNAS V, Columb (MiGNE, Patrologia Ser. IL T. 97 p. 1011) e. 59. 
Dom ille penes Mediolanum urbeni moraretup, ut haereticorum fraudes id 
est Arianae perfidiam Scripturarum cauterio discerpere ac desecare vellet 
— cootra quos libellum fiorenti scieotìa edidit 

* V, Bertulfi 1. e. e. 6. ut coepti itineris laborem non relinqueret, et 
arianae pestis perfidiam, Evangelii mucrone ferire non abnueret (p 106 3). 

3 1. e. p. 1065. Ex Columbani monachia^ iste est, dice Arioaldo^ qui 
nobis salutantibus denegat apta respondere. Il fiero abbate risponde . « Porro 
melius est te ineffabilem Trinitatem una Deitate proflterì ». 

^ Greo. M. Ep. I. 17. Quoniam nefandiasimus Autharit in hac, quae 
nuper expleta est, Paschali solemnitate Longóbardoram filios in fide ca- 
tholica baptìzari prohibuit — vestram fraternitatem decet cunctos per loca 
veatra Longobardos admonere — eosdem suos filios in Ariana haeresi ba- 
ptizatos ad catholicam fidem concilient. Cioè i vescovi potevano perfino pre- 
dicare contro un editto regio. [Reg. 1085 (719) a. 591). 
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smo religioso, a danno dei cattolici. Invano il Lupi Tuoi 
fare di Giovanni vescovo di Bergamo, coevo di Àlachi 
e di Cuniberto, un martire ; * Giovanni è vivo anche 
dopo la vittoria di Cuniberto;* certo Alachi tolse a 
Giovanni, la chiesa ariana, da lui riconsacrata col rito 
cattolico, ' ma quella chiesa era stata edificata da Au- 
tari, quindi doveva servire al culto ariano. Era una 
restituzione, non una violenta ed ingiusta occupazione. 
Se intolleranza c'era, bisogna cercarla invece fra i 
cattolici. Si ha ricordo confuso dell' uccisione di Ceteo 
(vescovo d' Amiterno ?) ; * ma la narrazione prova chia- 
ramente che egli aveva tramato un' insidia contro Alais 
e Umbolo capi Longobardi, a favore dei Romani ; spie- 
gabile quindi, se non giustificabile, il supplizio a cui fd 
condannato. ^ 

Vediamo poi che fra il papa ed i suoi vescovi, in re- 
gioni longobarde, continuano regolarmente le relazioni. 
Il vescovo di Torino si rivolge al pontefice, per otte- 
nere la restituzione di certe chiese .occupate dai ve- 
scovi franchi. * I vescovi longobardi ortodossi recansi 
anche fuori delle loro sedi, per l'esercizio del loro mini- 

1 Cod, Dipi Berg, I. p. 342. 
i P. DiAC. VI. 8. 

3 Lupi/np. e. I. p. 937. — praeceptam declarat quomodo Alahìs rex 
tempore tyrannidis suae eandem ecclesiam subtraxit etc. 

4 Aeta SS. 13 GiugDO. 

* Favolosa è indubbiamente la narrazione di Gregorio Magno (DiaL 
III. 27-8 ) circa 1* uccisione dei cattolici» che non Togliono prender parte al 
colto pagano. 

^ Greo. M. Ep, IX. 116. Nec quodad tempus ab hostibus eiosEccIe» 

■ia detinetur, debet illi alìquid officerà (Reg. PonU 1755 ( 1273) 

Man, IX. 115 a. 599.) 
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stero ; ' il difensore della chiesa figura a Spoleto, * ed 
intatta appare la giurisdizione ecclesiastica del vescoYO 
di questa città. ^ 

L'editto di Autari sul battesimo ci dice che il re 
era a cagp della gerarchia ariana, ed emanava leggi 
d' ordine ecclesiastico ; il vescovo ariano di Pavia, come 
quello che era vicino alla corte e nella capitale del 
regno, era certamente considerato come il vescovo me- 
tropolitano. 

Un fatto ci assicura della verità di questa osserva- 
zione ; il vescovo di Milano nel 579 come antico metro- 
polita, pretendeva consacrare il vescovo di Pavia; andò a 
Roma a difendere le sue pretese, ma tornò vinto. ^ Un 
anonimo, citato dal Muratori, dà nel segno, spiegando la 
dignità del vescovo pavese, come derivata dall'essere 
stata Pavia capitale de' Goti e Longobardi. ^ Ciò quindi 
attesta l' antica supremazia del vescovo ariano di Pavia 
sugli altri del regno; avvenuta la conversione, il pon- 
tefice romano, dichiarandolo indipendente da Milano, 
non Ifece che confermare un fatto già preesistente. Il 
re longobardo non si limita all'elezione dei -vescovi 
ariani; egli tenta di eleggere anche i cattolici: note- 



> Sp, cit. IX. 71: 

• Ep. XIII. 3(5. Reg ponU 1904 ( 1521 ) Mon, XIII. 39 a. 603. 

3 Ep. XIII. 36. Agilulfo pare ben disposto anche verso il vescovo di 
Ravenna ( Ep. XI. 33 ); si contentava di an piccolo dono, per concedergli un 
uomo che lo scortasse nel suo viaggio. 

4 P. DiAC. VI. 29'. ' 

5 Anecd, ex amhros bibl. eruta I. Medici. 1687. p. 246. Arbitror, 
quod hoc evenerit propter regalem Gothorum seu Longobardorum aedem, 
quae longo tempore viguit in ipsa civitate Papiae. 
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vole esempio è quello di Agilulfo, che mirava ad eleg- 
gere il vescovo di Milano. * Pure le tradizioni antiche 
dell'impero, tanto vive in Italia, spiegano questa in- 
tromissione del potere regio ; gì' imperatori sempre ave- 
vano diretto, o decisamente influito sulle nomine vesco- 
vili, specialmente delle sedi più importanti. * 

Non deve essere passato sotto silenzio un fatto nar- 
rato da Iona nella vita di Bertulfo, dal quale (né da 
sospetto autore ) appare tutta l' equanimità del sovrano 
longobardo, nelle controversie di giurisdizione fra gli 
ecclesiastici cattolici. Narra dunque Iona ^ che il ve- 
scovo di Tortona, ispirato dal demonio, voleva che il 
monastero di Bobbio gli fosse soggetto. È un episodio 
della lunga lotta fra monasteri e vescovadi. 

Mirava dunque il vescovo a strappare ad Arioaldo 
un decreto, col quale quel monastero fosse dichiarata 
sottoposto alla sua giurisdizione. Ma la prima risposta 
del re fu questa sola : ut ecclesiastico iure probarent 
utrum coenobia procul ab urbibus Ma episcopali de- 
beant ministravi dominio. E crescendo gì' intrighi del 
vescovo, Bertulfo abbate di Bobbio mandò un messo 
al re, che cosi gli rispose : « Non meum est sacerdo- 
tum causas discernere, quas synodalis examinatio 
ad purum debet adduci », e soggiunse « nequaquam 
— se eis /avere qui adversum Dei /amulum mole- 
stias vellent generare ». Tali furono le risposte avute 

1 Greo. M. Ep. XI. 4. lUg. poni. 1796 ( 1376) Mon. XI. 6. a. 600. 
■ Cfr. P. HiNSCHius, Kirchenr^.ncht \l (1878) §§ 117 e 118 p. 512-16. 
3 V. Bertulfif Miqnb 1. e, p. 1062 e. 4. 
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quamvis a barbaro et Arianae sectae credulo. Esse 
ci dicono che il re longobardo lasciava che il diritto 
canonico avesse pieno vigore, e di proposito si asteneva 
dal prender parte a questioni religiose ed ecclesiastiche. 
Vediamo ancora da esse la possibilità d' una decisione 
sinodale in materia di giurisdizione, alla quale il re 
avrebbe dato indubbiamente esecuzione, pure mante- 
nendosi estraneo al giudizio. 

Apprendiamo, dallo stesso racconto, che era neces- 
sario un permesso speciale del re, per andare a Roma 
ad sedem apostolicam, ' ciò che ci rammenta V indole 
delle relazioni fra Roma e il nuovo regno barbarico, 
ed un posteriore divieto del re longobardo di recarsi, 
senza regio permesso, fra gli altri luoghi, a Roma, in 
cui temevasi si cospirasse sempre contro lo stato. * 

Questo sospetto fondatissimo impedì sempre le facili 
comunicazioni fra V episcopato longobardo e la sede 
apostolica, anche dopo la conversione, e tenne come 
in una condizione, anormale l' ordinamento interno del 
regno, nelle sue attinenze col diritto pubblico ecclesia- 
stico. Ma non si può disconoscere che solo ragioni 
strettamente politiche, non già religiose e settarie, 
cospirassero a creare e a mantenere un tale stato di 
cose, il quale poneva la nazione longobarda in una dif- 
ficile posizione, verso il capo della Chiesa venerato da 



1 V. cit, e. 6. Largito ergo benefìcio, regio cultu Romam asque eupra*- 
Rictus abba in cnias obsequio ego interfui ad Honoriam papam accessit — . 

* Cfr. Ed. Long. Batch. 9: Vedi Osenbruggen^ Strafr. d, Lang 
{ 1S63 ) § 22 p. 52 e aegg. Cfr. Ahist. e. 4. 
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quasi tutti i barbari convertiti all'ortodossia, e che, 
per aver stabiliti i loro regni fuori d' Italia, non si tro- 
vavano in lotta col pontefice, né per ragioni d'indole 
dogmatica, né per altre di diversa natura, come avve- 
niva in Italia. 

Passiamo ora a trattare un altro argomento, e cioè 
dell' editto di Rotari, ^dal punto di vista ecclesiastico- 
religioso. 

L' editto incomincia con un prologo che nulla ha di 
ascetico e di religioso, come incontrasi in quasi tutte 
la legislazioni barbariche; l'unica idea della monarchia, 
ormai riposante sovra un concetto nuovo, il diritto di- 
vino, ci é rivelata dalle parole con con le quali il re 
s'intitola < in dei nomine rex »; tutto il resto è 
schiettamente laico e civile. 

Per la prima volta, nonché in Italia, in Europa, la 
differenza di confessione aveva creato uno stato quasi 
assolutamente immune dall'influenza religiosa. Numerose 
erano state le conversioni all'ortodossia romana fra i 
Longobardi ; pure Rotari, a confessione di Paolo ^ mac- 
chiato deli' eresia ariana, per la stessa CQudizione delle 
cose, si era astenuto da qualunque disposizione legis- 
lativa, che menomamente ledesse la libertà di coscienza. 
La completa conversione tolse all'editto longobardo 
ben prestò anche questo preziosissimo e mirabile ca- 
rattere. Il re evita qualunque parola che accenni alla 

1 IV. 42. Fait aatem tìtìIhu fortis et ioaCitia tramìtem Mqii«iii, wd 
tamen fldei chrisdanae non ractam lineam tenens, Arriaaae htfeaeos per- 
fidia ma c»^***"* Alt. 
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differenza di culto, e perciò si contenta di comprendere 
con r epiteto ^ cristiano » ortodossi ed eterodossi ; ' la 
pace della ehiel^a è protetta, senza distinguere le due 
confessioni, e le multe inflitte ai tragressori esigonsi 
dal duce o gastaldo. * Fra le catcse regali non ne figura 
alcuna di natura ecclesiastica/ e neppure è stabilito 
un maggiore guidrigildo pe' sacerdoti ; in ogni caso V ap- 
prezzamento <,secundum qualitatem personae » do- 
veva bastare. * 

Merita però una speciale menzione il diritto d' asilo 
attribuito alla chiesa ed alla casa del sacerdote,^ che 
essendo alla chiesa vicina, ne è come un'estensione 
necessaria. ^ Anche la corte regia ha gli stessi privi- 
legi. ^ Qui, e fu già da noi altrove notato, v'ha cer- 
tamente la doppia influenza romano-cristiana. ^ Il legi^ 



> JRoth. 376. Nullns presumat aldiam alieDam aut ancillam quasi stri- 
gam, que dicunt mascam, occidere: quod ckristianis mentibus nullatinua 
credendnqfì est nec posse yilem ut mulier hominem vivurn intrinsecus possit 
comedere. Cflr. Cap» de partibus Saae. e. ^3. 

< Itoth. 35 De scandalum. Gir. e. 36. 

■ Itoth, 369. Cfr. Osbnbrùogen p. 9; Wilda, Strafrecht der Germor 
nen ( 1842 ) p. 268. 

* Cioè ìq angargathungi, Cfr. Itoth, 14 ut adpretiatus fuerit; Osen- 

BRUGÙBN p. 62. 

5 Hoth. 271. 

^ Mansi VI. p. 894. Statuta ecc. ani,: ut episcopus non longe ab ec- 
clesia hospitiolum habeat. 

7 Itoth, 271. 

^ Alienazioni degli immobili p. 171 nota 5 Cfr. Leunclav. lite Gr^ 
R, I. p. 72. e C. lur. Civ, ed. Krieqbl (1872) p. 741; Ed. Theod, 70; 
Cassiod. Var, III. 47. G. Th. IX. 45 cost. 1-5. Vedi Thojiassin. Vetus et 
nova eccU disciplina ( Lugd. 1706 ) II. 2. p. 860. 

Il cristianesimo non ha fatto che dare la sua sanzione ad un istituto 
comune a tutte le stirpi indo-germaniche. La legge di Gortina ( n. 4 ) dice: 
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slatore non potè sottrarsi all'influenza dell'ambiente 
che lo circondava : ciò basta a spiegare 1' azione del 
diritto romano e canonico, senza ricorrere all' opera 
dei sacerdoti ariani nella compilazione dell' editto. ' 

Un altro capitolo, nel quale l'azione del diritto cano- 
nico è pur manifesta, è il 189 de fornicationis causa. 
Esso si lega alla dottrina canonica del ratto; * Costantino 
aveva minacciato gravissime pene ai rapitori di fan- 
ciulle, ^ e Giustiniano aveva addirittura proibito il ma- 
trimonio fra rapitore e rapita. * Il capitolo rotariano 
riguarda appunto il ratto, secondo le dottrine de' tempi, 
che in parte avevano modificato il diritto romano; il 
re punisce la donna^ che volontariamente si diede ad 
un libero, salvo che i parenti sono incaricati di dare 
in eam vindictam;^ ove essi non lo facessero, il re 
interviene e punisce, come crede più opportuno, la 
donna. ® Però il matrimonio, a differenza del diritto 
romano, è concesso, ove s' accordino le parti, pur 
tuttavia il rapitore deve pagare prò culpa seu anagrip 
venti solidi.'' Tutto ciò ha una connessione con due 



ni Si xa vTsuvjEi ò ScjXoi oxa vixsd^t.. . Valido sosteDÌtore del diritto d* asilo 
fu Gelasio 1. Cfr. Reg, Pont. N. 711 (454); 737 (453) ecc. 

» Così Tr ya II. p. 85 e 346. 

* IsiD. Etym, V. 25 (C. XXXVI. 1. 1.) Raptus quoque est ilUcitut 
coitus . . . 

3 C. Th. 24. 1. Cfr. cost. 2. 3. 

< C I. IX. 13. unica.§ 1. Noy. 143. e. 3. e 150. 

^ Cfr C. Th IX. 24. 1. parentibus quorum maxime yindicta interest. 

' Quod regi placuerit. 

"^ E cento, se doq la sposa. Per la significazione di anagrip, Tfldi 

OSBNBHÙOOEM p. 98. 
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passi, attribuiti V uno a s. Gerolamo, ' V altro di s. Ago- 
stino, * e in generale con le tradizioni della chiesa oc- 
cidentale. ^ 

Invece, in quanto al e. 185 de incestas et inlecitas 
nupiias^ basta a spiegarlo T influenza del diritto giusti- 
nianeo ; * solo con la conversione saranno ammessi gli 
impedimenti a matrimonio, che provengono dalla pa- 
rentela spirituale. Da ultimo, le disposizioni legislative 
concernenti il divorzio ci dimostrano il diritto longo- 
bardo nello stesso momento evolutivo, in cui trovansi 
gli altri diritti barbarici. ^ 

Non ostante una relativa mitezza de' Longobardi 
nelle cose di religione ed ecclesiastiche, quale ama- 
rezza per il vescovo di Roma nel vedere protetta l' ere- 
sia, come la fede vera; veder sorgere chiese e batti- 
sterii ariani, in tutta Italia ; Ma guerra continua contro 

* e. XXXVI. 2. 8 ( caput incertum ) . . . virgo in civitate deprehensa 
a viro, et illi per vim copulata. Si noluerit pater eius, dotabit eam iste 
y'vTf quantum indicaverit pater et dabit precium pudicitiae eiits. 

« C. XXXVl. 2. 9. ( Apol. David, e. 8 n. 42. ) cfr. Deut. XXII. 29. 
Denique et puellae iUius pater, quae vim concubitus nulli desponsata per- 
tulerìt, quinquaginta drachmas argenteas accipiet; ipsa autem in coniugio 
permanebit. 

5 Canoni penitenziali di Bobbio (Rossetti, Bobbio illustrato^ II p. 77) 
— si Yolunt parentes eius, ipsa sit uxor eius, ita tamen ut anno antea poe- 
niteant ambo, et ita sunt coniugales. Cfr. Ricter-Kahl» Kirchenrecht (1885)' 
p. 1063 e segg. § 271. 

* Nov. 12. e. 1. Cfr. Dbl Giudice, Trace di dir, romano nelle leggi 
longabarde p. 25 (Rend. Ist. Lomb. Serie li. toI. 18-9) e Alienazioni 
p. 170-1. 

s LoNiNG IL p. 657 e segg. In Roth. <;. 2. trovasi il passo: quìa post- 
quam corda regum in manum dei credimus esse, — che è forse tolto dal C. 
I. I. 1. 8. Scriptum est enìm labiis regit rex et iterum cor regis in manu 
Dei etc. 

^ P. DiAC. IV. 42. In civìtate quoque Ticinensi usque nane ostenditor 

* 

Tamassià. 9 
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r impero impedire la pacifica e spirituale amministrar 
zione della sede del pontificato : l' Italia è invasa dagli 
eretici e solo in Sicilia possono continuare i sinodi pro- 
vinciali, * da cui i poveri sperano aiuto contro i pre- 
potenti, e la Chiesa il miglioramento delle sue istitu- 
zioni ! • 

Tutto sofire per la lunga lotta, e rovine segnano il 
luogo di fiorenti città; l'impero è debole; esso ha 
forza solo bastante ad impedire V unificazione d* Italia, 
sotto lo scettro de' successori di Alboino, non già a 
cacciarli d'Italia; la nazione ortodossa de' Franchi ò 
divisa ancora, e la fatale decadenza della dinastia me- 
rovingia pesa su tutto il paese. 

Il vescovo di Roma vede al di là delle Alpi l'or- 
todossia cacciare l'eresia, e inneggia alla conversione 
de' Visigoti, ? e degli Angli ; solo in Italia dura lo scan- 
dalo d'uno stato separato dalla Chiesa cattolica; ciò 
che doveva allora sembrare qualcosa d' incomprensibile 
e di fatale alla Chiesa stessa. 

Le memorie romane parlano d'un imperatore che 



ubi Arrìanus episcopus aput basilica aancti Ehuebii residens baptisterinm 
habuit, cum tamen ecclesiae catholicae alius episcopos resideret. 

* Sulla loro origine ed importanza cfr. Lònino, I. p. 365 e aegg. 
H1N8CHIU8 I. p. 538 e aegg. 

* Orbo. M. Ep. I. 1. lUg. ponti f. 1068 ( 706 ). 

3 Orbo. M. Ep. IX. 127. lUg. pont. 1757 (1279) Man. IX, 225. a. 597. 
Explere verbis. exoeUentÌB8Ìme fili ( Recaredo ), non valeo quantum tuooper«, 
tua vita deldctor. E già il ra convertito dice: quanto subditorum gloria re- 
gaU exceUimus, tanto providi esse debèmns in his quae ad Deum pertinenU 
( Mansi IX. p. 977. Conc ToL IH. ) 
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tutto si dedica alla cura principale delia religione, ^ 
che convoca i concilii e veglia sulla puritii della fede, 
base inconcussa della prosperitèt dell* impero etemo di 
Roma,^ e segue e sorregge con la legge civile i det- 
tami della Chiesa.^ 

In Francia, primi fra tutti, i vescovi ispirano le 
leggi a' concetti cristiani, e così ricongiungono i bar- 
bari vittoriosi un' altra volta alla nuova Roma, a Roma 
cattolica. Il re è un ministro di Dio ; * la religione san- 
tifica i suoi editti, ed egli dà forza di legge alle deci- 
sioni de' concilii. ^ In Italia, invece, sorge un vigoroso 
regno, che lotta prima di abbandonare la religione na- 
zionale, e d' inchinarsi a Roma. La sua politica è chiara 
e netta : esso presente che il suo nemico è il vescovo 
di Roma; quando l'ortodossia conquista molti Longo- 
bardi, il re arditamente si appoggia ai nemici della 
sede apostolica, sta con coloro che sono invero più 
ortodossi del papa, .cioè con i sostenitori dei tre capi- 
toli, e lotta quindi un.' altra volta contro il suo nemico. 



^ Leone I all' imperatore ( Ep. 24. Mansi V. p. 1341 ) — vobìs non 
solom regium aed etiam sacerdotalem inesse animum gaudeamus. 

• Dello stesso ep. 104. Cfr. ep. 60. 

» Cfr. HiNSCHius III § 186 p. 669 e seg. 

* Eoffhortatio ad Francorum regem (Diqot, Hist, du royaume 
d* Austf, Nancy 1863. IIJ. p. 349 e Reifperscheidt, Sitzungsb, der Wien. 
Ah. d. W, LIX p. 87 e segg. la prima edizione è del nostro Mai). Mi- 
nìstrum te Dei esse sciaa ad hoc constitatum ab ipso, ut quicumque bona 
faciunt te habeant misericordem adiutorem, vindicem fortem te cognoscant 
hi qui faciunt mala — . Cfr. Waitz II. 1. p. 203. 

5 Cfr. Waitz, II. p. 202 e segg; Loning, IL p. 456-7. Per T opera dei 
vescovi nelle leggi cfr. tutti i Capitularia Merovingiea ( ed. Boretius M. 
G. H. Leg. Sect I. 1. p. 1 e segg.) 



132 PARTE SECONDA. 

Tardi cessa lo scisma: ma quando tutti i Longobardi 
sono cattolici apostolici romani, il nemico non si ri- 
concilia con essi. Non si tratta più di eresie e di sci- 
smi, ma di ben altri interessi, che non il santo Gre- 
gorio I ha creato, ma le condizioni de' tempi, e che 
non potevanQ difendersi, contro un forte regno stabilito 
in Italia. ^ Vediamo il seguito di queste vicende nella 
storia della conversione dei Longobardi, e dello scisma 
dei tre capitoli. 

» Hegel, p. 144. " 






DISSERTAZIONE II. 

La conversione dei Longobardi 
e lo scisma dei tre capitoli. 



In mal punto, per fortuna della Chiesa romana, 1 
Longobardi fondavano uno stato ariano, proprio in- 
tomo a Roma, palladio della romanità e cattolicità '. 
Gli stati ariani erano tutti scomparsi: in Italia i Goti 
distrutti; fuori d* Italia il regno franco aveva incorpo- 
rato a sé i Borgognoni, e continuava a minacciare i 
Visigoti di Spagna, che però nel 589, per bocca del 
loro re, solennemente abiuravano l' eresia *. Si trovava 
quindi la nazione longobarda come isolata, fra gli stati 
barbarici ortodossi, ed in mezzo ad una popolazione 
pure cattolica. La fama della loro ferocia ed eresia 
passa le Alpi ^; il Longobardo è il tipo dello scelle- 
rato, dell' iniquo, dell* uomo sordo ad ogni sentimento 
pio e gentile *; dall'immaginazione popolare, la nadone 

' Cfr. Malfatti, Imperatori e papi, I p. 172 e U p. 158 e segg. 

' Greg. M. Ep» IX. 61 Lettera di Recaredo — melioratos fidai tramite 
intra sìdus saas sancta cattolica coUigit Ecclesia. La risposta di Gregorio 
è la lettera 122 dello stesso libro. (Cfr. Helfperìch p. 51 e segg.). 

3 Gbeg. Tur. VL 6. Mon. G. H. I p. 250. 

^ Cfr. P. DiAC. III. 1. p. 93. Est enim omnis popnlus perioriis deditus, 
furtis obnoxius, rapinis intentus, homicidiis promptus; in quibus non est 
Gustiti» fructus: non decimae dantur, non pauper alitar, non tegitur nudus. 
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longobarda è dunque ritenuta come la negazione della 
legge santa di Dio. Questo terribile contrasto dimostra 
che la conversione sua era inevitabile, non ostante la 
grande resistenza del sentimento nazionale, special- 
mente presso le classi de' nobili, fermi nella fede degli 
avi, e nella retta intuizione de' tempi *. 

Ma appunto ne' primi tempi in cui le guerre contro 
i Romani erano più frequenti e feroci, il Capo della 
religione ortodossa, per le sue relazioni con V impero 
ed il regno franco, era il meno adatto a predicare 
pace e conversione ai barbari, che combatteva d' altra 
parte. In nome dell'impero. Ne' primi tempi i Longo- 
bardi avranno certamente considerato il pontificato come 
una magistratura imperiale anch'essa, né più né meno 
come l'esarcato *. 

Gregorio Magno, il più puro e santo pontefice che 



non soBcipitor hospitio peregrìnus. Ideo liaec plaga ventura est super pò- 
pulum ìstam. 

La conversione ali* ortodossia cambia natura e costumi dei Longobardi: 
Hist. Lang, cod. Ghoth, M. G. H. p. 7 .... sanguìnea et aspera progenies 
et sine lege. In terra Italiae adventantes — salutem iovenemnt baptismatis 
et vestigia sanctae Trinìtatis recipìentes, inter numerum bonorum effecii 
Bunt. Primis lupi rapaces, postea agni inter dominicum gregem pascentes ete. 

' Alachi, r usurpatore ariano e Bresciano e sorretto da nobili Bresciani 
A Brescia vi erano molti nobili Longobardi. Cfr. P. Diac. V. 36. 38. 

* Gregorio stesso dichiarandosi superiore aU' esarca, in certo qual modo 
gradua la dignità pontificia, secondo la notìtia dignitatum Ep, E. 46. Mo- 
vere autem vos non debet praefati excellentissimi viri Romani Patrieii 
animositas; quia nos quanto eum loco et ordine praeimus, tanto, si qua 
snnt ejus le via, tolerare mature et graviter debemns. Heg, ponti f, 1198 
(833) a. 592 Mon. II. 45. É necessario tener conto esatto della cronologia 
deUe lettere di Gregorio, per avvertire bene il successivo modificarsi delle 
sue intensioni e riguardi verso 1* impero; ciò che è stato alquanto traacnrato 
dagli scrittori, che si occuparono di questo punto importantissimo. 
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abbia mai governato la Chiesa, dovette avvedersi su- 
bito della condizione svantaggiosa che alla Chiesa era 
fatta dalla guerra, che l'impero si ostinava a movere 
ai Longobardi infruttuosamente, e alla quale essa in 
certo modo doveva partecipare. Il Longobardo non 
doveva temere, ma amare colui dal quale, nel concetto 
ortodosso, doveva venirgli l' eterna salvezza ; e in qual 
modo la Chiesa avrebbe parlato un linguaggio di pace 
e d'amore, e, nello stesso tempo, apprestato armi e 
denaro e ogni mezzo per combattere quelli che era 
obbligo suo togliere dall'erróre? *. In Gregorio esiste 
questo dubbio, questo supremo sconforto, che la con- 
dizione del papato gì' ispira. Odia l'esarca Romano, 
che vuol la guerra ad ogni costo, e sa che l'impero 
non salverà mai Roma e l' Italia dal nemico '. Ed egli 
sospira la pace in tutti i modi, e la favorisce contro 
il desiderio dell'esarca, fors' anche contro i veri in- 
teressi dell'impero ^. Egli, come papa, osa stringere 



1 Un* antica tradizione fa predire a Gregorio la conversione de* Longo- 
bardi Acta SS. 13 Giugno V, Cet, — Futurum est — post modicum 
tempus, ut gena illa Longobardoruxn, conpuncta corde, sedem hanc Apo- 
stolicam adeat et benedictionem hinc accipere ^uaerat. — La pace poi gli 
era necessaria, per ricuperare il patrimonio della Chiesa invaso dai Lon- 
gobardi. 

2 Ep. V. 19 ... Defendi ab inimicorum gladiis uUo modo possumus ..... 
{Reg. ponti f, Mon. V. 45) 1358 (971) a. 595. 

3 Ep. V. 40 Beg. Pont. 1359 (970) a. 595 Mon. V. 36. L' imperatore^ 
lo chiamò fatuus^ appunto per la conclusione di questa pace. Il Bàsnagb.. 
SUt, de V Égl. (à la Haye 1723) I. p. 388. osserva un pò* malignamente ; 
en matióre de Politique il vant miéux en croire les Princes et les Gène- 
raux qae les Theologiens. Ma questo è non intendere la condizione di 
Oregoria 
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accordi col Longobardo \ che, come acutamente os 
serva V Hegel, tratta con lui come con una potenza * ; 
e il ponteiSce parla delle due parti belligeranti, con 
un certo disinteresse, come un arbitro imparziale e 
sereno ^. Par qui che il ponteiSce si dimentichi del 
suo vivo sentimento di romanità *, e gli faccia orrore 
il pensiero di cooperare alla distruzione di coloro che 
deve convertire alla vera, religione. Dite all'impera- 
tore, scrive egli, che se io avessi voluto, oggi i Lon- 
gobardi non avrebbero né re, né duchi, né conti ^. 
L'apostolo di Dio non ha qui nulla da rimproverarsi 
Gregorio si sente, e sa di essere soggetto all'impera- 
tore ^ ; ma d' altra parte, egli ha un concetto dell' im- 

1 Ep, IV. 2. Si autem v-deritis quia cum Patricio nìchil facit Longo- 
bardorum rex, de nobis ei promìttite; quia paratas sum in causa ejos 
impendere, sì ipse utiliter aliquid cum Repubblica vo'uerit ordinare {Reg' 
PonHf. 1273 (907) a. 593). 

• Op. c.p. 120-1. 

3 Ep. V. Reg, Ponti f. 1349 (986) Mon V. 33 a. 595i 36. Cfp. V. 40i 
che accenna air opposizione in Ravenna alla politica pontificia. 

* Ep. I. 34 Reg. Pontif, 1163 (737) a. 591. Non Romanorum sed Lan- 
gobardorum Episcopus factus sum. La lettera XIIL 1. dice qual fosse il 
concetto altissimo eh* egli aveva del cittadino romano, di fronte al barbara 

S Ep, IV. 47. Unum est quod breviter suggeras serenissimis dominis 
nostris, quia, si ego servus eorum in morte — Langobardorum me mi- 
scere Yoluissem, hodie Langobardorum gens nec regem, nec duces, nec 
comites haberet, atque in summa confusione divisa esset. Sed quia Deum 
timeo, in morte cuiuslibet hominis me miscere formido- — Il buon Paolo 
(IV. 29 p. 127), riferendo queste parole, soggiunge: Ecco quantae homi- 
litatis vir iste fuit qui, cum esset summus ponti fex, se servus nominavit. 
Ecce quantae innocentiae, qui nec in morte Langobardorum, qui ntique et 
increduli erant et omnia devastabant, se noluerit ammiscerii E par che 
voglia accennare alla condotta ben diversa de' papi de' tempi suoi i quali 
chiamarono i Franchi a distruggere la nazione Longobarda, ormai non più 
incredula, ma ortodossa, devota ed incivilita. 

« Cfr. Ep. V. 30; V. 21; IV. 47 (Ed. Maur.) ecc. ecc. cfp. noU 
seguente. 
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peratore, per ciò che tocca gl'interessi della' Chiesa, 
che non risponde al modo di agire di Maurizio; on- 
d'egli francamente dice che la sua obbedienza un 
giorno potrebbe essergli imputata a colpa ^ Infatti 
r imperatore lascia sgovernare V Italia ', permette che 
il vescovo costantinopolitano usurpi il nome e la di- 
gnità di vescovo universale ' ; non il giudizio del pon- 
tefice, ma r arbitrio imperiale e le corruzioni decidono 
le cause de' vescovi *, Che fa allora egli nella Chiesa? 
esclama dolorosamente ^. Nello scisma dei tre capitoli, 
r imperatore assiste, quasi indiflferente alla lotta fra il 
pontefice e gli scismatici ^ ; ebbene, prorompe indignato 



1 Ep. V. 21. Piìssìmus atque a Deo cunstitutus Dominus noster, inter 
coeteras augustoram ponderum curas, conservandae quoque sacerdotali 
capitati rectitudine studii spìritatis invigilat; videlicet pie vera citerque 
oonsiderans, neminem posse recta terrena regere^ nisi noverit divina 
tractare, pacemque Reipublicae ex universalis Ecclesiae pace pendere. 
Vobìs (air imperatore) obedientiam praebere desidero, et tamen de mea 
^^ffligentia reperiri reus in superno tremendoque judicio pertimesco. 
{Reg. Pont, 1360, 972) Mon. V. 46 a. 595. 

' Ep. V. 42 ... ita ut benigniores videantur hostes, qui dos tnterimunt, 
quam Reipubblicae ludices qui nos malitia sua, rapinis atque fallaciis in 
cogitatione consumunt Reg. Ponti f. 1558-9 (971-990 Men, V. 44-45 a. 595). 

' Ep: y* 18. 19 airapocrisario a Costantinopoli Miror — quomodo 
Dilectionèm tuam fallere potuit, ut permitteres Domno Imperatori persua- 
der!, quatenus ad me sua scripta de hac causa transmitteret, in qìiibus 
admoneret, ut cum eo pacem habere debuissem. Qui si justitiam tenere 
vult, illum debuit admonere ut se a superbo vocabulo compesceret... Per 
il concetto dell'unità della Chiesa, cfr. In cap. Job e. 55. op. T. I. p. 526 

* Ep, V. 21 (cfr. IX. 67) (Reg. Pont, 1352 (973) a. 595 Mon.Y. 39) 

^ Ep. V. 21. Et si episcoporum causae mihi commissorum, apud piis- 
simos Dominos aliorum patrociniis disponuntur, infelix ego in Ecclesia 
ista quid facio f 

^ Lo vedremo dalla storia dello scisma. Cfr. Noris, De Syn, F. ( Op, 
Bass. 1769 T. II p. 98) Gregorius numquam faventem habuit Mauritiam, 
qui ut in aliis, ita in Schismaticis revocandis, suis eundem mandatis semper 
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Gregorio, se non vai nulla l'essersi adoperato con 
tutte le forze, con tutti i mezzi di cui la Chiesa può 
disporre « prò amore reipublicae », non si deve ora 
perdere la fede per cagione dell'imperatore; noi non 
abbandoneremo la via retta nella quale ci siam messi, 
niente temendo all' infuori di Dio! ^ Queste parole 
contengono più che una sfida all'imperatore, e spì^ 
gano r entusiasmo con cui il pontefice saluta l' avve- 
nimento al trono di Foca, l'assassino del virtuoso 
Maurizio '. Delineata cosi la condotta di Gregorio I, 
passiamo a vederlo in azione e combattente contro lo 
scisma e l'eresia. La storia di questa contèsa è un 
interessante capitolo di storia italiana, noto e studiato 
più dai teologi, naturalmente ristretti dalle loro par- 
ticolari vedute, che dagli storici civili. 

Abbiamo già avuto occasione di accennare al far 
moso scisma dei tre capitoli ^; sarà qui opportuno 

impedivit, nec ullis Pontiflcis precibus nel alìorom eam in rem inflecti 
potuit. Cfr. la lettera di Maurizio a Gregorio, Troya I n. 59. p. 175. 

^ Ep. V. 19. Sed nos rectam viam teoebimas, nihil in hoc causa alind» 
nisi omnipotentem Deum metuentes. Postquam enim defendi ab inimioomm 
gladiis nullo modo posgumus; prò amore Reipublicae, aurum, argentum, 
mancìpia, yestes perdidimus; nimis igniomìniosum est, ut per eos etiam 
fidem perdamus. In isto enim scelesto vocabulo consentire, nihil est alind 
quam fidem perdere. 

* Reg. Pont 18S9 (1514) Mon, 34. Maur, XIIL 31 a. 603; cfr. 1906 
( 1523 ) Maur. XIII. 38 ; dalla quale appare che era rotta ogni reiasione 
fra Maurizio e Gregorio. 

3 Cfr. De Rubbis, M<m, Eccl Aquil Argent. 1740 e. XIX p. 195 e 
segg. Oltrocchi, Hist, Eccl. Med. Lig, Med. 1795 1 p. 341 e segg. NoriSi 
op. cit. p. 70. e. IX 9 1. 

Berrbtta, Dello sctsma dei 3 cap. Ven. 1776; Gfrórer, Storia di 
Venezia (Arch. Ven. VI p. 19 e segg.) Hepblb, Càndliengett'hichte II. 
§ 278-, p. 775 e segg. 
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riprendere in esame la storia di esso, che è cosi stret- 
tamente legata a quella dei Longobardi e della loro 
conversione. Il quinto concilio generale, tenuto a Co- 
stantinopoli, fini, com'è noto, per condannare i tre 
xecpiXota, cioè gli scritti di Teodoro, Teodoreto ed Iba, 
come aveva voluto l'imperatore Giustiniano '. La ra- 
gione della condanna era che quegli scritti erano se- 
condo la dottrina Nestoriana '. La condanna non si 
era ottenuta troppo facilmente; infatti Vigilio papa e 
con lui i patriarchi d'Oriente, ossequenti al concilio 
di Calcedonia che aveva tenuto i tre capitoli per or- 
todossi, si opposero vigorosamente alla loro condanna 
caldeggiata dall'imperatore-teologo. Nel dicembre del 
547 Vigilio giunse a Costantinopoli, ^ con la ferma 
intenzione di propugnare l'ortodossia dei tre capitoli; 
stavangli allato, acerrimi sostenitori di essi, Decio ve- 
scovo di Milano * e Facondo della . Chiesa africana, i 
quali col pontefice vedevano nella pretesa condanna 
quella altresì del concilio generale di Calcedonia, ve- 
nerato da tutta la cattolicità ^. Violenze e corruzioni 
fecero desistere dall'opposizione, prima i patriarchi 

^ Hefelb op. e II p. 775 Mansi, IX. p. 376, cfr. Hefelb, p. S75 e segg. 

• Hefelb, p. 779 cfr. p. 136 e 141. 

» Hbpele, p. 792 nota (3). 

^ Cfp. Labbé Concilia, V p. 1398 e aegg. Ep, leg. Frane, e special- 
mente p 1400: Sed et sanctus Dacius Medìolanensis episcopus contesta- 
tionem omi£um sub magna vociferatione deposuit, dicens etc. Cfr. Facundi 
Hbrmian. op^ (Paris. 1679) Pro def. III cap, II cap. 5. p. 31. Invano 
diceva, questo vescovo, sperasi che U vescovo di Roma acconsenta aUa 
distruzione del sinodo di Calcedonia (II 6. p. 31). L* imperatore doveva 
essere: Ecclesiarum canonum executor, non conditor, non exactor. 

*» Pacund. op. e. I p. 5-6. e 2. 



I 
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d' Oriente ', poi il pontefice Vigilio ^. Decio e Facondo, 
non atterriti dalle minacce imperiali, né dall' autorità 
del pontefice che si era lasciato indurre alla con- 
danna ^, continuarono a difendere i tre capitoli e a 
condannare coloro che avevano lanciato T anatema 
contro questi scritti. Furono questi i prodromi dello 
scisma. 

Vigilio mori verso la fine del 554 ed il suo apo- 
crisario o nunzio apostolico a Costantinopoli ^ Pelagio 
sali al pontificato; la sua elezione era dovuta all'im- 
peratore e all' essere egli proclive alla condanna dei 
tre capitoli. ^. 

Tutti i vescovi rifiutansi di riconoscere il nuovo 
pontefice, ^ che accettava un cosi vergognoso legato, 
di fare onta cioè al concilio di Calcedonia, e alla 
grande e santa memoria di Leone I, che tanto vi aveva 
cooperato, e al quale dovevasi la riaffermazlone del 
primato della Chiesa romana ''. Tutti si scostano da 
lui, ed egli deve dichiarare che venera i quattro con 
cilii generali, non solo, ma che riconosce ortodossi 
Teodoro, Teodoreto ed Iba, se vuole un po' di tregua \ 
L'opposizione divampa tuttavia nell' Illirio, nella Dal 

' Hbfelb, p. 702 e aogg. cfr. Facund. op. e. p. 21-2-3. 
■ Hffele, p. 881. 

3 Facund Lib. cantra Moc: p. 214. 

< Cfr. Lib. Ponti f. Rom. V. Pel. I. Cfr. VicT. TuNN. Roncalli, II p. 377. 
s Cfr. nota precedente. 

' Lib, Pont. cit. Monasteria et multitudo religiosorum sapientìum et 
Dobìlium subdoxerat se a communione eius etc. 

7 Cfr. Nov. Valent, III tit. i6 ; Haenel p. 173. 

8 Reg. Ponti f. 938 (618); Mansi IX p. 717. 
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mazia, nell' Italia settentrionale e centrale, e in Africa. 
La sua professione di fede aveva quindi tranquillato 
ben pochi. In Dalmazia, il metropolita Frontino favo- 
revole ai tre capitoli era stato deposto, e gli era suc- 
cesso Pietro *, e la persecuzione dell'imperatore non 
fece che esacerbare il conflitto; come con la lettera 
sua, Pelagio non era riuscito a far cessare l'opposi- 
zione, che presto degenerò in un vero e proprio scisma. 
Vescovi scismatici troviamo pure in Toscana ', mentre 
nell'Italia settentrionale troviamo due capi scismatici: 
i due metropoliti di Milano e di Aquileia ^. Contro 
tutti gli scismatici, Pelagio I invocò l'aiuto del braccio 
secolare ^, che certo non gli mancò; molti vescovi 
fuggirono in Francia ®, altri furono raggiunti e pu- 
niti ^ Alla sua morte Pelagio I (560) non lasciò meno 
divisa la Chiesa e più pacifici gli animi '; lo scisma 
si estende e si accentua vieppiù sotto il pontificato di 
Giovanni III è di Benedetto I; ma frattanto i Longo- 
bardi erano scesi nella penisola, e la loro presenza 
in Italia cagionava una recrudescenza nello scisma. 
Essi avevano infatti materialmente rotta l'unità della 

• Cfp. Hepble, p. 859. Vict, Tunn, 1. e. U p. 377. 
« Reg, Ponti f. 939 { 6 19 ). 

» Cfp. Oltrocchi e De Rubeis U. ce. Cfr. Reg. Ponti f n. 983 (679). 

• Reg. Ponti f. 1012 (678y; 1018 (680); 1019 <880) Lettera a Narsete 
a. 558. cfr. 1038 (680). 

5 Paul Diac. II, 4 p. 74 (a. 569-70). Parlasr del vescovo d'Aitino, 
di cui già si disse. Fuggi iu Francia anche Fortunato, per la stessa ra- 
gione? Cfr. P. Diac. ÌI. 13. 

• Cfr. Decr. C. XVI. 1. 18. 

"^ n contrario dice rHEFELB: ma gli avvenimenti posteriori non gli 
danno ragione. 
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Chiesa, poiché, dove essi erano, più non giungeva il 
braccio dell'impero per frenare e togliere lo scisma; 
ancora, la politica accortissima de' Longobardi appro- 
fittò di un tale stato di cose, per difendersi dalla 
Chiesa romana, ed o£fenderla, appoggiandosi agli orto- 
dossi sì, ma scismatici \ Paolo o Paolino lo scismatico 
metropolita d' Aquileia era fuggito da Aquileia a Grado, 
alla venuta de' Longobardi, ma non già si era allonta- 
i^to dallo scisma *, e cosi i suoi successori Probino, 
Elia e Severo ^. Ad Elia è rivolta una lettera di Pe- 
' lagio II ^, nella quale il pontefice rinnova la sua 
professione di fede e i rimproveri amarissimi di dila- 
niare la Chiesa, in così tremendi istanti ^; dura fu la 
risposta d' Elia, che provocò la seconda lettera di Pe- 
lagio ^ ; in queste lettere agli scismatici aleggia l' anima 
grande di Gregorio, allora ancora diacono '^. Si tentò di 
tenere un concilio a Ravenna per togliere lo scisma ', 

^ Ciò che ha già. osservato lo Gfrorer (L c.); ma erroneamente egli 
erede che tale politica fosse loro ispirata dal desiderio di convertire i Ro- 
mani air arianesimo. La sua rigida ortodossia qui gF impedisce, come a 
tatti gli storici parziali, di vedere il vero. 

t P. Due. II 10. Cfr. Chron. Patriarchi Grad, Script. Long, eit. 
p. 393. 1. 

s Per la successione de* patriarchi d* Aquileia cfr. Dandolo Chr. 
{Murat. SS. XU p. 91-5-8 etc e P. Diac. II 10^; cfr. Ckroru Patriareh. 
Orad, eit 

^ Reg, P(mu 1054 (686). Lettera scritta « cum lacrimi^ » clr. Tbota 
I p. 45 e segg. n. 14. 

^ Non ergo patiamini falsis sospicionìbus ant rumoribus denuo agitar!, 
et in divisione ecclesiae malorutn hominum persttasionibus — remanere. 

« Hfg, PùnHf. 1055 (687). 

•^ Reg. Pùntif, 1056 (6 :8) cfr. P. Diac. DI. 20. 

* Cfr. nota prec. e Trova, I p. 59 n. 15 Ravennae fiat congregatio 
noerdotnm, quo nos etiam qui loco nostro interaint — dirigemas. 
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quando la violenza di Smaragdo patrizio volse in peggio 
la condizione delle cose, e irritò gli animi. Smaragdo 
trasse violentemente Severo (successore di Elia) dalla 
basilica di Grado, e con tre vescovi dell'Istria lo co- 
strinse ad abiurare a Ravenna lo scisma, davanti a 
quel vescovo *. Severo torna dopo un anno a Grado, 
ove l'accoglie la fiera indignazione del popolo e del 
clero, e, se volle riavere la dignità sua e l' affetto 
de' suoi soggetti, dovette rinnegare l'abiura e ricon; 
ciliarsi con gli scismatici ^. La violenza di Smaragdo 
certo spiacque a Costantinopoli: Romano, nuovo esarca, 
doveva rimediare agli errori suoi, e precedere con 
dolcezza e mitezza verso gli scismatici; cosi la ve- 
nuta di Romano e la sua condotta male potevano ac- 
cordarsi con la forte energia di Gregorio I, che frat- 
tanto aveva preso a governare la Chiesa. E quali 
fossero i proponimenti di questo pontefice è ben noto 
a tutti ^ : lo scisma era alcunché d' intollerabile per 
quella Chiesa, ch'egli vagheggia perfetta, forte ed 
unita; era una macchia da cancellarsi al più presto, 
e con tutti mezzi. Nel 591 egli ottiene dall'imperatore 
il permesso di citare^ in suo nome, il patriarca Se- 
vero e i suoi suffraganei a Roma, per definire la 
questione dei tre capitoli * ; ma essi indirizzando il 



' P. DiAC. m 26. Fra i yeseovi rimasti fedeli aUo scisma e' erano quelli 
di Aitino, Trento, Verona, Belluno, Pola ecc. ecc. Notisi le tradizioni sci- 
smatiche della diocesi di Trento, importante per la storia longobarda. 

• P. DlAC. 1. e. 

3 Ep. VI. 47 e ed, Maur.J cfr. Hegel, p. 113. 

*' Ep, I. ed Maur. Reg. Pont. 1084 (718) Mon. I. 16. 
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loro noto libello all'imperatore (col quale lo prega- 
vano di differire il concilio, e di tenerlo a Costan- 
tinopoli, non a Roma, ove quel vescovo sarebbe stato 
giudice in causa propria) * ottennero da lui di non 
ottemperare al comando di Gregorio *. È da notarsi 
il grande affetto e la devozione che i vescovi scisma- 
tici dimostrano all'impero nel libello, quasi per fare 
spiccare vieppiù il contegno di Gregorio, meno entu- 
siasta delle romane istituzioni, e non alieno dalla pace 
coi barbari. L'imperatore, come si disse, quasi ruvi- 
damente intimò al pontefice di lasciare tranquilli gli 
scismatici, essendo inopportuno nella confusione, in cui 
versava il paese, di pensare a riunire concilii ^. Certo 
l'esarca Romano aveva provocato questo divieto im- 
periale ^, riuscito così amaro a Gregorio '^, esacerbato 
dalla risposta acre degli stessi scismatici *. La condotta 
di Romano in questo affare contribuì certo a far ere- ^ 
dere a Gregorio che l'imperatore aveva mandato colui, 
per la rovina della Chiesa e dell'Italia. Il pontefice 
cosi doveva rassegnarsi a vedere il tristo spettacolo 
d'uno scisma, quasi protetto dall'imperatore, mentre 
nemmeno nell'Italia settentrionale le cose volgevano 
secondo le aspirazioni sue, come vedremo fra poco. 



1 Trota, 0. D. L. I p. 155 n. 58; Db Rubbis, Mon, Aq, e 31; e 
Mansi, X p. 463 e segg. 

* Cfr. specialmente Trota, p. 160. 

8 Trota, I p. 175. n. 159. 

4 Ep, IL 46 ed. Maur. Trota, p. 267. 

B Ep. IL 51. ed. Maur. Reg. Pont. 120Sl (839) M(m. L 49. a 59& 

< Cfr. ep. ciu 
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Anche in questa lotta, Gregorio si trovava a di- 
sagio; certo in cuor suo egli sentiva che i difensori 
dei tre capitoli erano, logicamente parlando, dalla parte 
della ragione. Era difficile accordare il concilio di 
Calcedonia col costantinopolitano, e dove egli lo tentò, 
fece una cattiva prova; nel suo misticismo, egli para- 
gona i quattro concilii ai quattro evangeli, costituenti 
la gran pietra quadrata della fede: ora nella figura 
geometrica certo il quinto concilio non ci sta più in 
alcun modo ! ' Gregorio tentò di distinguere la con- 
danna degli scritti da quella dei loro autori ^ ; cosa 
troppo sottile e che ha più l'aria d'un sofisma che 
d'un ragionamento dettato da profonda persuasione ^: 
e finalmente dovette dichiarare che la questione era 
stata ingrossata senza ragione, e ch'egli d^'tre capi- 
toli più non si curava; bastavagli che l'unità della 
Chiesa fosse promessa e mantenuta; il resto egli tra- 
scurava ^. Questa fu la linea di condotta eh' egli tenne 
e non abbandonò più. In Lombardia (ci si perdoni 
r anacronismo del nome) lo scisma si era largamente 

» Cfr. Ep. I. 25: Reg. Pontif. 1092 (728) a. 591 È la professione di 
fede inviata al vescovo di Costantinopoli. 

» Cfr. Ep, n. 51 ; IV. 1. 2. 4. 38. 39. XIV. 12 ecc. ed. Maur. 

' Cfr. specialmente Ep, I. 35, ove parla ben diversamente. 

^ Cfr. nota (2). Cfr. Lib. Diurnus ed, Gabnier (Par. 1680) e Troya 
II p. 9. Ind. Ep. Lavg, 1 vescovi giuravano al pontefice tre cose: 1.^ la 
purità della fede; 2.^ di mantenere T unità della chiesa; 3.^ di contribuire 
a mantenere la pace fra l'impero e i Longobardi. Ciò che poco si accor- 
dava con la politica imperiale. L* indicelo è foggiato sulla lettera di Gre- 
gorio IX. 42; Gregorio III (Mansi, XII, p. 226) richiamò i vescovi al 
r osservanza del giuramento loro, per ciò che riguardava la pace con 
r impero. Torneremo su questo documento interessante, nel quarto capitolo. 
Notisi che tale giuramento presuppone la piena conversione dei Longobardi. 

"Tamassia. 10 
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ed intensamente dìffdso. In Genova i Milanesi, fuggiti 
da Milano occupata dai Longobardi, avevano eletto 
Lorenzo a loro vescovo, e questi aveva dovuto firmare 
una rigorosa professione della sua fede ortodossa *; 
ciò che prova che nemmeno di lui si era sicuri; ma 
a Milano era stato .eletto Frontone scismatico, appog- 
giato dalla maggioranza ^. Il successore del vescovo 
ortodosso a Genova, Costanzo, era molto proclive alla 
difesa dei tre capitoli ^, e intorno a lui rumoreggia- 
vano alcuni vescovi scismatici ^. Se non che ad ac- 
crescere r imbarazzo di Gregorio, e gli ostacoli all' ago- 
gnata vittoria, si aggiungeva la politica astuta dei Lon- 
gobardi. Vediamo questi altri particolari interessanti 
della gran contesa. Se il santo pontefice pensava alla 
conversione dei lontani Angli e dei Barbaricini della 
Sardegna, come non avrebbe egli pensato a quella dei 
Longobardi, signori ormai di molta parte d'Italia? 
Autari, sposando Teodolinda, aveva condotto sul trono 
una regina cattolica; ma noi abbiamo già apprezzato 
adeguatamente ciò che è dovuto a questa donna in- 
signe. Agilulfo aveva sposato, forse con la forza, la 
vedova di Autari, ed il suo avvenimento al trono in- 



1 Ep. IV. 2. ed, Maur, 

* Ofr. il catalogo de* vescovi milanesi (Oltrocchi I. p. 350) mala- 
mente da lui corretto II p. 708. e. p. 385. Intorno a questo aciamatioo si 
formò una curiosa leggenda, cfr. Land. Sen. hisu II 3. Mubat. Script I. 
2. p. 229. 

* Cfr. Ep, VL 14, Costanzo non voleva che si parlasse del V concilio; 
cfr. la lettera severissima di Gregorio Ep, V. 4. Tboya, I p. 327. 

« Cfr. su ciò Oltbocchi, I p. 314-5. e 400 ; ed JSjp. IV. 39. IX. 53. 
IX. 113. ('ed. Maur.J 
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dica un indirizzo nuovo del governo nazionale, Grer 
gorio intanto si affretta a mandare i suoi dialoghi a 
Teodolinda \ alla quale il nostro Paolo attribuisce 
anche la conversione del marito *; ciò che da altre 
fonti e testimonianze è assolutamente smentito '. Ad 
ogni modo, l'ortodossia di Teodolinda era come un 
punto di appoggio al pontefice, per giungere alla con- 
versione de' Longobardi. Questa condizione favorevole 
alle idee di Gregorio fu presto distrutta dall'abile 
tattica Longobarda, di fronte allo scisma dell'Italia 
settentrionale. È chiaro: la# sommissione alla Chiesa 
era sommissione all'impero; d'altra parte già i Lon- 
gobardi presentivano che in un ambiente ortodosso il 
loro arianesimo nazionale vacillava; si cercò quindi 
di favorire gli scismatici ortodossi sì, ma separati da 
Roma e dal pontefice, che Agilulfo odiava cordial- 
mente ed apertamente, come il più potente nemico 
della sua gente ^. E si riuscì: cosi la Chiesa doveva 
lottare, prima per la conversione al cattolicismo, ed 
ora un' altra volta per purgare, i nuovi convertiti degli 
errori dello scisma. Gregorio comprese che sotto il 
fanatismo religioso c'era la ragione politica; era un 
nuovo danno che veniva alla libertà della Chiesa dalla 

1 P. DiAC. IV. 5; nel 593? — Cfr. Mon. p. 117. 

• P. DiAc. IV: 6. p. 118. 

3 Dalla lettera dì Colombano, che studìeremo, cfr. Ep, IX. 98 e Iteg, 
Pont, 1568 (1255) a. 598. Agilulfo è accusato di aver lanciato ingiurie 
alla sede apostolica, la' lettera XI. 4 ed 11.* lo dicono pure ariano. Cfr. 
Hegel, p. 121. 

^ Cfr. Ep. IX. 98 — Recordantes eorum, quae Agilulfus — per nos 
in S. Pietri dixisse fertur iniuriam. — 
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stretta unione di essa con l'impero. Questo, prima, 
l'aveva costretto a calpestare il concilio di Calce- 
donia, e provocato lo scisma dippoi, e dato quindi 
modo ai metropoliti di Milano ed Aquileia di resusci- 
tare le antiche pretese d'indipendenza da Roma, mi- 
nacciando l'unità della Chiesa di Cristo. 

Ora l'invio dei dialoghi a Teodolinda è come un 
passo solenne alla conversione di coloro, che l'impero 
voleva distruggere, e la Chiesa amare e restituire alla 
purità, della fede. Eppure « V alta e 'pietosa regina », 
destinata a compiere con la sua mitezza « quae ad 
gratiam et conciliationem partium pertinet » ', non è 
che una scismatica, come quella che venera i tre ca- 
pitoli *. Essa forse dovette piegarsi alle ragioni politiche 
di Agilulfo, la cui tenerezza pel concilio di Calcedonia 
non poteva essere disinteressata. 

Amaramente il pontefice rimprovera la regina per 

* • 

r abbandono della retta fede, e la dice malamente rag- 
girata da stolti ^. Che se essa aveva fatto battezzare 
il figlio secondo il rito cattolico, ciò nulla prova che 
essa avesse abbandonato lo scisma, e Gregorio dal 
canto suo mostrava molta buona volontà, per non ri- 
conoscerla scismatica^. 

Agilulfo intanto tenta ogni mezzo per iscuotere la 



» Ep, XIV. 12. ed. Maur. 

• Cfr. Ep. IV. 1. 2. 4. XIV. 12. ed. Maur. 

3 Cfr. Ep, XIV 12. Certo una parte v* ebbe, in qaesta conversione aUo 
Bcismay Secondo vescovo dì Trento; cfr. Oltrocchi, II. p. 445. 

* Cfr. 2V, 2, Troya^ I p. 303 visque ad hoc scandalum, dice però 
Gregorio. 
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forte unità della Chiesa. Aiuta gli scismatici; tenta di 
fare eleggere un vescovo a lui devoto a Milano ' ; 
grave pericolo scongiurato dalla fermezza di Gregorio; 
nella Venezia più che mai gli avvenimenti erano fa- 
vorevoli al Longobardo. È certo che Elia trasportò dà 
Aquileia a Grado la sede del patriarcato ' ; alla morte 
di Severo, suo successore, un nuovo scisma divampa in 
quelle regioni. Il patriarca aveva trasportato la sede 
a Grado, terra ancora romana; Aquileia era rimasta 
sotto i Longobardi e senza patriarca: quando mori 
Severo, in Aquileia, col permesso del re e del duca 
Gisulfo ( sono parole di Paolo ^ ) fu ordinato patriarca 
Giovanni ; a Grado invece Candidiano dai vescovi ri- 
masti sotto l'impero *. Che cos'era avvenuto? Candi- 
diano si era assoggettato finalmente a Roma, poiché 
egli essendo in terra imperiale era altresì soggetto 

' Ep. X. 4. Gregorio prometteva al clero ortodosso milanese di venire 
loro in aiuto col patrimonio della chiesa situate in regioni immuni daUe 
evasioni barbariche; e ciò per impedire, che esso cedesse, per necessità, 
alle minacce di Agilulfo. Notisi, a questo proposito^ che il pontefice aveva 
bisogno di pace per ottenere dai Longobardi la restituzione del patrimonio 
ecclesiastico; erano grandemente scemate le entrate della Chiesa, ed enor- 
memente accresciute le spese. 

^ Non v' ha ragione per credere falsi gli atti del sinodo del 579 cfr. 
Troya, I p. 168 § 12. e Ds Rubris, p. 231, perchè il trasporto della sede 
è certo cfr. Chr. Grad. Mon. e. 1. p. 393. Falsa è indubbiamente la let- 
tera pontificia che accorda e sanziona quel fatto cfr. De Rubbis, p. 237 e 
Mansi IX. p. 913. e Eeg, Ponti f. p. 137, n. -f- 1047 (ccxxxii). Che Pe- 
lagio Il scrivesse quella lettera non si può credere facilmente, conoscendo 
i suoi rapporti con Elia; ma non v' è ragione per credere falsi tutti gli 
atti del sinodo. Di diversa opinione è THefele II (p. 893 nota 3). Ma 
per la nostra storia, ciò è di poco momento. 

3 IV. 33. p. 127. Paolo attinse a fonti nazionali; ben diversa è la nar- 
razione della Cronaca cit. Mon* p. 394 Vedi Db Rubbis, p. 287 e. 23. 

^ P. DlAC. 1. e 



I 
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^a forza secolare dell'impero; infatti una lettera di 
Giovanni ad Agilulfo accenna a violenze usate dal- 
l' esarca contro i scismatici, per ricondurli forzatamente 
all' unità. Un gruppo di vescovi per isfuggire a questa 
coazione (con a capo Giovanni) si rivolge ad Agilulfo 
ariano, quale protettore della fede cattolica! '. Ora a 
Grado era stato nominato patriarca Candidiano, nemico 
ed oppositore di Severo *, mentre Agilulfo rispose a 
questo fatto facendo ordinare in Aquileia Giovanni. 
Da questo fatto ebbero origine i due patriarcati di 
Aquileia vecchia e nuova ( Grado ) ^. Agilulfo in tal 
modo preparava ne* suoi stati una fiera opposizione 
alla Chiesa romana, e nello stesso tempo si cattivava 
gli animi della popolazione italiana devota ai tre ca- 
pitoli. Aquileia diventò il centro dal quale si diffuse 
con più vigore lo scisma per tutta l'Italia longobarda *. 



' De Rubeis, p. 290-1 ; JTroya, I p. 560 n. 272. Parlasi di nuove vio- 
lenze greche contro gli scismatici; a me non par dubbio. 

2 Troya, 1. e. atque Candidianus inutilìs, qui se, ob sui sceleris immar 
nitatem, praefatae S. recordantionis a Domno Severo Decessore nostro 
sub anathematis interpositione obligatus est, ne ad potiorem gradum unquam 
accederet. 

^ Trasportati poi a Venezia e ad Udine. DeU' anno 605 *o 607 ? 

* Cfr. Trova, I p. 579 n. 291. Iscrizione sepolcrale di Agrippino ve- 
scovo scismatico di Como: 

Hic patriam linq^uens... 

Pro sancta studuit pereger esse fide 

Hic prò dogma patrum tantos toUerare labores 

Bis Aquileia ducem illum destinavit in oris 
Ut gerat invictus praelia magna Dei 
His caput est factua summus Patriarca Johannes 
Qui praedicta tenet primus in urbe sedem 



Hi sinodus euneti venerantur qvatuor abnas 
Concilium quintum postposuere mahim. 



\ 
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Ciò non è tutto; la venuta in Italia di Colombano si 
collega alla storia dello scisma. Il monachismo scotto- 
irlandese si era diffuso specialmente in Francia, ove 
Colombano aveva fondato due monasteri. Colombano 
abbandona poi la Francia, costrettovi da Teodorico II, 
cui aveva rimproverato acremente la vita dissoluta e 
scostumata; l'Italia occupata dagli ariani era un ter- 
reno vergine, ove la sua predicazione avrebbe potuto 
molto operare in prò' della fede; come in Ispagna \ 
l'arianesimo scomparve presto anche da noi, special- 
mente per r opera assidua del monachismo. Dice il 
suo biografo che Agilulfo accolse benignamente il mo- 
naco fuggiasco, e gli concesse di porre dimora a Bobbio, 
ove sorse il famoso monastero '. Fa meraviglia l'acco- 
glienza cordiale di un eretico verso un monaco tutt'altro 
che mite e pacifico ^; noi dobbiamo infatti ricordare 
che Colombano a Milano pubblicò un libro contro 
l'arianesimo, ove forse non erano molte le gentilezze 
ed i riguardi verso i suoi ospiti; più* ancora, a Bobbio è 
stabilito un monastero, ove si succedono abbati di 
sangue franco, ardenti ortodossi, che per le tradizioni 
della loro nazione, e lo spirito religioso, non erano 
certo alieni da raggiri e macchinazioni contro i Lon- 
gobardi. 

Agilulfo forse voleva dimostrare, accogliendo Co- 
lombano, che il suo unico nemico era il pontefice ro- 



1 Cfr. Helpferich, op. e. p 61. 

• loNAS, V. Columb. MwNE Ser, II. T. 87. col 1043 e. 59. 

3 Cfr. Malfatti, Imp, e Papi II, p. 170. 
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mano, non l'uomo che è fervido cattolico. Colombano 
scese in Italia, forse poco conoscendo l'origine e la 
storia dello scisnaa dei tre' capitoli \ ma propenso 
( subendo l' influenza della maggioranza ) alla loro di- 
fesa, come gran parte dell'episcopato francese *. Agi- 
lulfo accortamente sfruttò l'ingenuità dell'Irlandese. 
Resta di Colombano un'importantissima lettera, ove 
con parole roventi si parla dell' infamia della cattedra 
di S. Pietro, e si raccomanda al pontefice di vigilare, 
perchè male vigilò Vigilio. Roma, a' suoi occhi, non 
vale altro che per la sede di S. Pietro, ma quando 
la fede non vi è gelosamente custodita, cessa la ve- 
nerazione ed il rispetto. Dice che è il re ariano stesso 
che lo pregò di scrivere contro lo scandalo, di che 
altamente egli si meraviglia (e ne aveva ragione!) e 
confessa che appena giunto in Italia vi fu chi gli scrisse 
di guardarsi dal papa, macchiato di Nestorianismo ^ ; fi- 
nisce proponendo il solito concilio, per togliere lo 
scisma ^. 

Che Agilulfo desiderasse che lo scisma finisse si 
può a ragione dubitare ; è certo invece che il semplice 



* Ciò si vede daUa sua lettera, dalla quale risulta che la Chiesa ro- 
mana, secondo lui, era seguace delle dottrine nestoriane ! 

* Cfr. la lettera di Pelagio II a Childeberto: Reg. Ponti f. 942 (622) 
a. 556 e ai vescovi franchi 943 (623) e 978 (624), che dimostrano qnale 
forte opposizione avesse incontrato, in Francia, la condanna dei tre capitoli. 

' Ep, V. a Bonifacio III o IV ? Mio ne op. e. 1. 80. p. 275. Ma se i tre 
capitoli erano stati condannati, appunto perchè accennavano a dottrine ne- 
storiane I Cfr. Hefele, II p. 779. 

^ Solito rimedio proposto anche — come si vide — dagli scismatici 
d' Aquileia. 
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monaco irlandese fu colto alle reti della fina politica 
longobarda, la quale non aveva mancato di trovare 
chi gli scrivesse, ponendo in cattiva luce il papato ; 
ed ora la sua lettera lo poneva in faccia a Roma in 
posizione ostile, • e la corte longobarda per questa osti- 
lità guadagnava un poderoso e violento alleato. Un 
altro monaco della regola di Colombano, un certo 
Agrestino, abbandona la Francia e. fugge presso gli 
scismatici d' Aquileia e diventa tosto « socius schi- 
smatis »; costui diresse una lettera, velenosa ad Attala 
abbate di Bobbio, e gliela fece a^ere per mezzo di 
Aureo notare del re Adaloaldo; l'abbate si contentò 
di ridervi su, e non si commosse ^ Ho voluto accen- 
nare questo fatto, perchè esso ci attesta che Attala 
non si era lasciato abbindolare fàcilmente, come Co 
lombano; chi non vede che la corte tentava di rin- 
novare il giuoco, riuscitissimo con Colombano, facendo 
arrivare ad Attala la lettera di sentimenti schismatici, 

• 

scritta da Agrestino ? Il nome del notaio regio prova che 
la politica regia aveva qui la sua parte. Come vedesi, 
Agilulfo introducendo questi monachi in Italia non fece 
cosa provvida per la sua politica, se non ne' primi 

s 

anni; dopo Colombano, gli abbati di Bobbio stringonsi 
al pontefice romano, e divengono acri nemici degli 
eretici *. 

1 V. Eustasii MiGNE. T. 87. p. 1049 e Acta SS. 29 Marzo. 

* Ho già detto che nel monastero v* erano molti franchi, ricordo Attala 
e Bertulfo abbate, e tre i frati Meroveo, Agebado, Baudacaino indubbia- 
mente, come dice il nome, Franchi di nazione. Il pontefice Onorio I chiede 
a Bertulfo « quae sit consuetudo regularis disciplinae » ( V. Bert. Mione, 
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Regnando Adaloaldo, lo scisma era ben^ lungi dal 
languire. Fortunato, certo scismatico, aveva tentato di 
giungere al patriarcato in Grado, e non essendovisi 
potuto stabilire, aveva cercato rifugio presso i Longo- 
bardi, ai quali Onorio I avevalo richiesto, come eretico 
e ladro di arredi sacri e tesori di Grado *, Se infatti 
nelle provincie imperiali lo scisma finisce, e come 
vuole la tradizione, per opera di Onorio I, *, nell* Italia 
longobarda persiste ancora. Si rammenti a questo prò- 
posito la lettera di Onorio stesso ad Isacio patrizio, 
nella quale si accenna agl'intrighi di certi vescovi 
transpadani, che eransi dichiarato disposti a sciogliere 
i sudditi dal giuramento di fedeltà al re Adaloaldo, 
per favorire l'elezione d'un nuovo re ^; non è arri- 
schiato r affermare che quei vescovi erano scismatici, 
e perciò più favorevoli ad un re ariano, piuttosto che 
ad un re cattolico, il quale, per la deferenza al pon- 
tefice romano, poteva un giorno ricondurli all'unità 
della fede, con i mezzi persuasivi usati da Smaragdo 
patrizio. Nel qual caso ben si può dire che scisma ed 
eresia andavano d'accordo. L'avvenimento al trono 
di Ariperto, figlio di Gundoaldo fratello di Teodo- 
linda ^, segna il momento in cui comincia ad affermarsi 

T. 87. p. 1063 e. 6) e pare quindi cbe fino allora il monastero fosse in- 
dipendente da Roma. É Bertulfo che è esortato dal papa a combattere la 
peste ariana. Gfr. Man. HisU Patr. I p. 5. 

^ Chr. Grad. e. 5 p. 394; Dandolo Chr, Muratori SS. Xll.p. 113 
La lettera di Onorio I è del 628; cfr. Reg, Ponti f. 2016 (1562). 

s Cfr. Db Rube», p. 208 e segg. Trota, I p. 597. n. 299 a. 628 1 

• Reg. PonHf. 2012 (1559) del 625? Trova, L p. 591 n. 290. 

^ P. DiAc. IV. 42. a. 641 ? 
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il predominio dell' elemento cattolico. A questo re si 
deve un editto solenne, con cui il re e la sua gente 
abiurarono V arianesimo, e V ortodossia romana fu im- 
posta a tutti ^ ; r usurpazióne di Grimoaldo fa risor- 
gere qualche opposizione religiosa ; Lupo duca del 
Friuli saccheggia Grado *, e V odio di Grimoaldo 
contro i Romani è noto per altri fatti ^. Bertarido I, 
fondatore di chiese e conventi *, segue l'indirizzo pa- 
terno, e fa battezzare per forza gli ebrei ^; dopo 
l'effimero trionfo di Alachi, il sinodo di Pavia non 
solo condanna lo scisma dei tre capitoli ®, trovando 
finalmente che il quinto concilio concorda col quarto ''^ 
ma altresì il monotelismo di Pirro e di Paolo *. E dello 



1 Cfr. Carmen de Synodo Ticinensij Man. S. Long, p. 189-191. 

Rex Haribertus piu3 et catholicus = Arianorum abolevit heresem = 
et christianam fidem fecit crescere. — Si osservi che Ariperto fece costruire 
una chiesa in onore del Salvatore (P. Di a e. IV. 48 p. 136) quasi in ripa- 
razione deU' eresia che avevo finora impedito il culto al Redentore, come 
Dio egli stesso e pari al Padre e allo Spirito Santo. Ma del grande atto 
nulla dice Paolo. I versi, del resto, accennano ad un editto regio, che con- 
dannava l'eresia per sempre. 

* P. DiAC. V. 17 p. 151. Ad istigazione degli scismatici? 

3 P. DiAC. V. 27 e 28. p. 153. E abbiamo già notato lo stretto legame 
esistente fra cattolico e romano. 

4 P. DiAC. V. 34. 

5 Syn. cit. p. 190. 

^ Syn, cit. Sotto Cuniperto, cosi validamente sostenuto dal clero nella 
sua lotta contro Alachi, figurano, fra i personaggi del concilio^ Tomaso 
diacono pavese, Damiano vescovo e Teodoaldo « legum peritissimus » La 
lettera sinodale fu scritta da Damiano e diretta al pontefice Sergio. Il re 
Longobardo convoca egli stesso il concilio « fides ut esset in tota Hesperia » 
eoadunata; gli eretici, per antonomasia, diconsi Aquilegenses, 
"^ .. Synodum = quinta, qui totus concordat cum quarta = 
s II poeta unisce ì due ''scismi: cfr. sullo scisma menoteiista la lettera 
di Damiano (va sotto però il nome di Mansueto) P. DiAa VI. 4. p. 166 

e Mansi XII. p. 192. Nos omnes qui sub felicissimis et christianissimis a 
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scisma rimase memoria nell' istituzione o riconosci- 
menti, per parte del papa, del patriarcato di Àqoileia 
vecchia, a' tempi di Liutprando *. 

La Chiesa romana aveva trionfato di tutte le dif- 
ficoltà ed era giunta alla conversione e alla distru- 
zione dello scisma. Il tentativo di mantenerevuna chiesa 
ortodossa, ma indipendente da Roma, era stato conti- 
nuato sotto i re ariani; ma quando Ariperto — il 
Reccaredo dei Longobardi — abiurò l'eresia ariana, 
anche lo scisma perdette ogni importanza, e dovette 
finire. Incominciano ora i re cattolici; ma, per un 
complesso di circostanze, essi non possono impedire 
che l'ostilità, del pontefice cessi col morire dell'eresia 
e dello scisma. Finita la questione religiosa fra Roma 
e i Longobardi, un'altra comincia e più fiera: quella 
politica e nazionale. Liutprando, come difensore del 
pontefice minacciato dai Greci ritornati eretici, non 
occupò Roma ; l' occasione non tornò più, e quando si 
ritentò dai successori di Liutprando era troppo tardL 
Nuovi lamenti giunsero da Roma in Francia, e il di- 
fensore di S. Pietro non fu più un re d'Italia, ma un 
principe straniero, che però Roma con la dignità im- 
periale rinnovata, che gli conferi, considerò erronea- 
mente continuatore delle sue antiche glorie. 



Deo custodìeDdis principibas (Pertharit et Cunibert) — christianae reli- 
gionis amatores etc. 

' Cfr. Reg. Pontif, 2166 (1659); 2167 (1660) a. 723. Ma i Gradensi 
non 8i acconciarono Tolontieri a questo fatto. Gifr. Ch. Grad, p. 395. e. S-9 
e Dand. Xn p. 132. 
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Consideriamo ora in due capitoli distinti V influenza 
della conversione sulla legislazione longobarda e sul 
diritto pubblico ecclesiastico del regno. 



DISSERTAZIONE 111. 
La legislazione cattolica longobarda. 



La piena conversione - del popolo Longobardo al- 
l' ortodossia romana ' ebbe la sua vera affermazione 
nelle leggi dei re longobardi, che completarono il vec- 
chio editto rotariano, successivamente aggiungendovi 
quei capitoli, chp le nuove condizioni di cose richie- 
devano. 

Ora che l'alto clero abbia avuto una parte abba- 
stanza rilevante nella compilazione delle leggi, da 
Liutprando in poi, non mi pare in alcun modo dubbio, * 
e l'essere i Longobardi assunti frequentemente al- 
l'episcopato ^ doveva certamente facilitare l'opera loro 

I Qualche traccia deU' arianesimo si trova anche in età posteriori. 

II vescovo di Milano, Natale, consacrato nel 740 combatte ancora contro 
gli ariani (cfr. Saxii, Archiep. MedioL Series, Mediol. 1755, I p. 251.) 
Notinsi anche le parole di un doc. (Troya, III p. 172. N. 401. Lupi U, 
p. 815-6 ) del 714 che dicono cum inferentibus blasphemiam est Spi- 
rifu Sancto oc negantibus S, Trinitatem et unitatem perfectam etc 
Ciò che si riferisce a qualche movimento ariano, troppo legato al senti- 
mento nazionale longobardo. 

* Cfr. Del Giudice, op, e, p. 42. Mentre si correggevano le bozze del 
presente lavoro, fu pubblicato dal prof. 0. Calisse, Diritto ecclesiastico 
e diritto longobardo^ che completa queste ricerche. Di esso non ho potuto 
tenere il debito conto, essendo già pronte per la stampa le mie ricerche. 

3 Cfr. i nomi dei vescovi longobardi che prendono parte al concilio 
Lateranense del 609 Mansi, X p. 866; Troya, U. p. 477. Murat. ann. 
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d'influire sulla nazionale legislazione. La conoscenza 
poi del diritto canonico, già anticamente imposta al 
clero \ erasi mantenuta abbastanza estesa, a' tempi di 
cui parliamo; ed i documenti provano l'uso frequente 
di antiche e celebrate compilazioni di diritto eccle- 
siastico, in tutta l'Italia Longobarda. * Incominciamo 
intanto da Liutprando. 

Giova anzitutto premettere che già nel ricordato 
sinodo Ticinese, ove si condannò lo scisma dei tre 
capitoli e del monotelismo ^, vediamo che, insieme coi 
vescovi, risiede Teodoaldo « legum peritissimtis »; 
senza dubbio è questi uno de' più vecchi giudici regi 
e magistrU dai quali la famosa scuola longobarda len- 

a. 649. Per altri nomi cfr. anche Trota n. 373. 394. ecc. ecc. Longobardi 
sembrano, Autcaro, Angelberto. Nessun Romano avrebbe avuto quei nomi/ 

1 Decr. I. D, XXXIX. 4. Ep. Coelest, a. 429. Beg, Pontif. 371 (154). 

s Trova, III. p. 218. n. 407 a. 705. Si citano in questo docnmento i 
canoni de* concilii di Nicea (a. 325. e. 16), Efeso e Calcedonia (a. 451 e. 20) 
Cfr. Decr. I. D. LXXI. 3. — . In un altro documento (TRova, V. p. 168. 
n. 779. a. 762.) è il duca Beneventano che fa sacros adducis canone*, 
cioè una collezione, dalla quale si cita il can, apost 39, il e. 15 del con- 
cilio d'Ancyra (a 314) e un canone del concilio Silvestri papae urbù 
Romae, Cfr. Reg, Pontif. p. 29. Synodus secunda (-4-) Mansi, li, p. 619. 
HiNSCHius, Pxeud-Isid, p. 449. Excerpta ex Syn. gest. Silv., ove vera- 
mente non e* è nulla che riguardi T alienazione delle proprietà eccleaiastiche. 
É esatta quindi T opinione dell' Hinschius p. ciit op. e. (§14. e v.) 
Certo definiri non poteste quibusnam ex cóllectionibus ( Pseudo^Isid. ) 
dssumpserit constituta Silvestri, — Inter quas res apocrypahe, sed ioni 
ante Pseudo-Isidorum confictae censjgndae sunt. È importante, per la 
storia del diritto canonico, il constatare che già nel secolo XVUI erano 
in uso collezioni contenenti testi apocrifi. In un altro documento (Mansi, 
XIII. p. 217-6.) a. 715. Trova, II p. 212 e segg. n. 407) citansi ancora 
da quattro vescovi sei decisioni sinodali di Nicea,. Efeso e Calcedonia « ut 
nemo in alienordiocesi non vi ingredi presumat etc. » Cfr. Tboya, IV, 
n. 592. doc beneventano. Studi Schupfeb, letitUMÌoni Umgób. p. 191-2. 

3 Script, rer. Lang. p. 190. 
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tamente si svolse * ; Teodoaldo presenta insieme con 
Tomaso, diacono pavese, al pontefice la decisione del 
concilio, sanzionata dal re. Ecco qui un importante 
esemplo di giudici laici ed ecclesiastici. 

A' tempi di Lrutprande, visse Pietro vescovo de 
Pavia e consanguineo suo '; la sua iscrizione funebre 
lo dice : lux patriae — lex honor atque deciis » ^. 
Si può quindi ammettere che egli, come vescovo della 
capitale del regno, abbia preso parte alla legislazione 
liutprandea. Egli è certo però che, a differenza della 
legislazione franca, la persona de' vescovi scompare 
affatto nelle leggi, e si capisce facilmente, perchè qui 
è il re che parla. E nemmeno è fatto cenno della 
parte, che essi vi presero, nelle formolo de' prologhi, 
ne' quali si accenna alla presenza e al consiglio dei 
giudici (duchi e gastaldi) del regno, e degli altri fe- 
deli. * Per quanto grande sia 1' azione dell' elemento 
ecclesiastico sulla legislazione, (e ciò che segue lo 
proverà ampiamente ) resta pur sempre che nelle cose 
politiche non si sente troppo. ^ Ben diversamente av- 



* Cfr FiCREB, Fosch. zur Reichs-'und Rechtsgesch* III Bd. §. 452. 
p. 44 e segg. che non rammenta questo Teodoaldo, come il primo indizio 
d* una certa attività e fama scientifica dei iudices paìatii, 

2 Inclytus prosapia, regumque stemmata tangens. 

3 Troya, III p. 630. a 736. n. 509. 

^ Cfr. il I prol. e segg. Una cum onmibus iudicibus — vel cum re- 
liquis fedelibus meis longobardis et cuncto popuio adsistente etc. Cfr. invece 
CìdoK II praec, e. 24 Cap. Reg. Frane, ed, Borbtius p. 23. (Mon. Ger. o 
Hist). Capitulare ò parola d'origine ecclesiastica. Cfr. Greg. M. Ep, 1. 36 II 
p. 525 e passim. 

^ Malfatti, Imp. e papi II p. 204 fa giudiziose osservazioni su questo 
argomento. 

Tamassia. 11 
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veniva al di là delle Alpi. E fa forse anche questa 
ristrizione della potenza ecclesiastica, che contribuì a 
mantenere nell'alto clero un po' di quel malcontento 
il quale, collegato a cause più forti e gravi, riusci 
esiziale alla stabilità del regno. Il concetto laico dello 
stato non andò mai totalmente smarrito, e la religione 
non rivesti mai una forza politica da incatenare, per 
mezzo dell' episcopato, le aspirazioni nazionali agi* in- 
teressi della Chiesa di Roma. Ma torniamo alle leggi 
dei principi cattolici. * 

Già nel primo prologo, Liutprando dicesi christia- 
nits hac (l. ac) cathoUcits, e cita frequenti passi tratti 
dai libri santi, ' il re dichiara che le leggi gli sono 
ispirate da Dio, e che esse sono quindi « iitxta dei 
legem ». Nel secondo prologo del 717, anche la na- 
zione longobarda è detta « catholica deoque dilecta >. 
Ecco il gran miracolo compiuto! Anche qui si pro- 
mulgano leggi « que deo » ( dice il re ) credimics pia- 
cita esse », e che hanno specialmente di mira d'im- 
pedire lo spergiuro ; ^ ed in un altro prologo ( quello 
del 723), troviamo affermato che il re, dando savie 
leggi al suo popolo, coopera alla salvezza spirituale di 
tutti ^, ed accennata inoltre la dottrina che è il de- 
monio l'ispiratore delle male azioni. ^ 

1 Considereremo anche le leggi posteriori a Liutprando, poiché eosì' il 
quadro è più completo. 

2 Job. XII, 15 ; Ep. lac, I. 17 ; Prov, XXI. I. ecc. 

s De anno quinto: ut in multis causis et locis proibeantur penuria, etc. 
^ De anno undecimo : et nunc, si aliquid, prò gentis nostrae aalva- 
tione adhuc adicere possumus, credemus prò his dei misericordia adipiaci eie 
6 Per es. 17, 76, 95, 38; Not. de act, reg. 2., ecc. ecc. 
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Nel capitolo sesto, re Liutprando introduce il te- 
stamento ; * e la Chiesa cosi vedeva, in certo qual 
modo, riconfermatole i privilegi di Costantino: * dico 
questo, perchè il far testamento è tradotto, secondo 
r^uso de' tempi, indicare prò anima; giacché, in tanto 
fervore religioso, doveva essere più che cosa fre- 
quente il trovarsi nel testamento romano una disposi- 
zione pia, a favore di chiese o monasteri. ^ E appunto 
questa disposizione estendeva il proprio nome a tutto 
r atto. ^ I vescovi già ab antiquo assunsero volentieri 
la difesa de' testamenti, per questa ragione; e quan- 
tunque ciò fosse stato loro vietato, ^ è probabile che 
più forte del divieto fosse sempre stato l' interesse, che 
li spingeva a sostenere la validità di un testamento, 
dal quale la Chiesa poteva avere qualche vantaggio 
economico. Ora qui, per opera di Liutprando, si estende 
naturalmente l'autorità vescovile; il testatore sapeva 
che, ricordandosi della Chiesa, poneva sotto Y alta 
protezione di questa la sua volontà suprema. E la 

1 Sto risolutamente col Savigny, Gesch. des r. R, im MiettelalU (1834) 
II, 221. § 78. Fùr das Erbrecht sind in mehereren Gesetezen die Testa- 
mente im allgemeinen und auf umbestimmten Weise als gultig anerkannt. 
(Liutpr, 6 AhisU 3). U indeterminatezza spiegasi e togliesi, conoscendo 
la significazione del « indicare prò anima » e T origine dell' espressione. 
Cfr. però Nani, Riv. It. per le scienze giur. V. 2. p. 273. 

« a Just, I. 2. 1. 

• Cfr. le mie Alienazioni, p. 244 e aegg. R^. di Farfa, N. 172. 
Mihi comparuit quia primo debet homo per sacra et venerabilia loca de 
rebus suis offerre, deinde in haeredibus. Altri doc. vedi Alienaz, p 246. 
(note 1-4). 

^ ludicare per testare è af&tto romano : Dig. XXXIII. 2. 7. Bruns» 
Fontes ù r. p. 154. ecc ecc. 

» Condì. Cartk. IV. e. 18. Mansi, III, p. 909. 



164 PABTE SECONDA. 

<i(mazio!ie pia era sciolta da ogni giuridica for- 
malità. ^ 

In un altro capitolo (e. 9), è pare .aggiunta alle 
antiche forme nazionali di manumissione la romana* 
cristiana « p&ip manos sacerdotis circa sacrum al^ 
tarem » ; e di questa introduzione nelle leggi Icmgo- 
barde fa cenno il re anche altrove, quasi gloriandosi 
dell' opera sua. * Se si considera bene questa inno*^ 
vazione, vedesi subito com'essa pure abbia per inmi^- 
diate effetto di estendere la giurisdizione vescovile» 
Infatti, come parte integrante di questa, fu sempre 
ritenuta dalla Chiesa romana la facoltà di manomet- 
tere servi; ^ quindi il vescovo ottiene da Liatprando 
un ampliamento della sua già ristretta giurisdizione, 
poiché le manumissioni per mano del sacerdote non 
avevano, prima di Liutprando, lo stesso effetto deUa 
thingatio. Un documento di grande importanza ce rat- 
testa. ^ Inoltre la difesa e tutela dei manomessi ap- 



* Cfr. Liutpr. e. 73. De donatione quae sine laonigild ant sine thìnga- 
tione facta est, menime stare deveat .... excepto si in ecclesiam ant in 
loca sanctonim aut in exenodochio prò anima sna aliquit quisumqua 
donaverit, stabile deveat permanere, quia in Ioga sanctorum aut in eseoo- 
dochio nec thinx nec launigild inpedire devit, eo quod prò anima factiua 
est cfr. Ahist e 12 

* C. 140. Cfr. C, d, I. 13 de his qui in ecel. man» Dbl Giudicb. 
op. e. p. 48-9. Un doc. fra il 721-24 contiene la disposizione che i servi 
siano liberati circa altaria e siano liberi « comoto qui in quatrooio 
es$et thingatus, » 

3 Greg, M. Ep. II. 10. JReg» Ponti f. 1163 (799). Permette al vetoovtt 
Paolo « manumissiones apud te in eodem ecclesia solemniter celebrari »• 

^ n giudice chiamato a decìdere sul valore della manumissione circa 
altare, anteriore alla legge di Liutprando, sentenzia che i manomessi « non, 
poterei esse liveros nisi aldius » (TaoYA, IV. n. G!^, a. 750 p. 354^) Non 
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partenevano al vescovo, ^ il quale cosi aveva intorno 
una stuolo di clienti e protetti. Astolfo, otte la storia 
oi dipinge fiepo e bellicoso e nemico di Roma, pro- 
teggerà più tardi la libertà fidecommissaria dei ma- 
Homittendi ; e lo farà citando le parole di Gregorio I. ^ 
Cosi lo spirito di carità dei grande pontefice aleggia 
purissimo nelle leggi dei nemici di Roma! Procediamo 
Bell'esame delle leggi di Liutprando. Il e. 30 riguarda 
le donne che « reUgionis habitu aul wstem mona- 
stiga induere vedentur, quamquam a sacerdote con- 
segrate non sint » ; cioè accennavasi a quelle donne, 
che vestono l'abito monastico, anche se non abban- 
donano la propria abitazione, secondo l' antico costume 
romano. ^ 

Il re vuole che queste donne perseverino nella lore 
vita; che se mancano a' loro doveri o si uniscono in 



tt nega del tutte r«ffi(tacìa della maDumissione cif»ca altare, peréhò p^ 
quanto, la legge non fosse retroattiva, il giudice doveva ispirarsi a un sen- 
timento di equità, impostogli dallo spirito religioso de* tempi. 

I Capitul, Regi, Frane {Men. Qevm, HUt, ed. Bobìstius, I. p. 22), 
ChlQtk, II. edicU e 7. =: Condì. Paris, V. e. 5. Veggasi, per 1* Italia il 
tsstaniènto famoso di Liutpéfto (Trova, IV. p. 32l. n. 617. a. 748). P<%i 
obito yero nostro decrevimus ut omnes sint cum omnes rebus sui liveri et 
absoluti ab omni nexu condicioni, vel a jugo servitutis, et volumue habeatis 
defensionem ad Ecclesiam s. Mariae, vel Episcopo in loco qui positus 
fkerit. Et mundio si qua de nostra procreatione ad marito ambolaverit 
spetti pure alla Chiesa ed al vescovo. Cfr. Oreg, M, Ep, I. 55 ; IV. 9. eco. 

' Greg, M, ep, VI. 12. Cam Red^ptor notter — ad hoc propitiatas, 
humanam voluerit carnejn Msuvnere, ut divinitatis suae gratiae, dirupto 
quo tenebamur capti vinculo servitutis, prietvnae nos restJtoeret libertati,,* 
Gfr. Ahist. c 12. Maxima merces nobis esse videtur, ut de servitio servi 
ad liòertatem ducantur, eo quod Redemptor noster servus fieri dignatua 
est, ut nos libertatem donarit Cfr. Calis8b, p. 61. 

• Decr. II. C. XXVIL 1. 7. 
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matrimonio, la loro sostanza è confiscata, ed il re pnò 
fare della loro persona quello che più gli sembrerà 
conveniente. Il mundoaldo, consenziente a tanto scan- 
dalo, pagherà il suo guidrigildo; colui che si uni alla 
donna pagherà al palazzo seicento solidi ; che se in- 
vece si tratta di ratto, il rapitore pagherà, invece di 
novecento, * mille solidi « ut precedat causa dei sa- 
lidis centum ». Farmi di qualche importanza questo 
capitolo, ed ecco perchè. Vedesi anzitutto da esso che 
le tradizioni romane rivivono tutte, per opera della 
Chiesa. Fu il diritto romano che diede eflfetti giuridici 
ai voti delle donnea che dedicavansi a Dio. La pena 
di morte era minacciata a colui che si fosse congiunto 
in matrimonio con una di quelle^ ; né mancavano le 
pene ecclesiastiche ^, ma si era incerti sulla validità 
del matrimonio. ^ Liutprando, o per dir meglio, i ve- 
scovi longobardi ispiransi alla dottrina canonica ed 
agli esempii che loro offrivano le decisioni pontificie 
in simili casi ^ ; e li seguono esattamente, non solo, 
ma procedono con un modo di argomentare, modellato 
su quello dei padri della Chiesa. * Vediamo qui ed 

» Roth. e 191. 

« a Tk IX. 25. 2. 

3 LoNiNO, I. p. 358-9; II p. 403-4. Cfr. Greg. M, Ep, V. 24. Lagnin 
il pontefice che r esarca Romano sottraesse aUe pene canoniche le mo* 
nache che uscivano dal monastero e prendevano marito. 

^ AuousT. de bono viéL 9. 10. Ma presto ogni dubbio scompare: Jker, 
II. C. XXVII. 1-10. {Ep, Leo-^tL. 458-9. Reg. Ponti f. n. 544 (320) Cfr. 
però OUotk. II praec. e 8. ( Borbtius, I. p. 19) e e 18. p. 23. ) nnUom 
aorciatur elfectum ecc. Pipp» Gap, e. 1. p. 31. a. 744. 

& Cfr. Greg. M. Ep, VHI. 8 e 9. (ed. Maur), 

« Jker. II. C. XXVII. 1. 4. (Ciprianus de r>irg. fjp. 4. e 8.a. 249> 
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altrove solvere la cau^a dei^ cioè T offesa della divi- 
nità, che richiede un aggravamento di pena, maggiore 
essendo il reato commesso. * Il e. 76, invece, punisce 
la religiosa « si contegerit ex peccato ut adulterium 
volontariae commutata » e v'ha anche qui maggior 
pena per V uomo ,e la donna, perchè dice il re < nos 
prospeooimits veram esse iustitiam^ ut in dei omni- 
potentis causam et s. eius genetricis mariae^ cuius 
vestem sttscipiunt^ duplicentur. » * E in un altro 
capitolo (95), si punisce pure il matrimonio del libero 
con r ancella, liberata dal padrone, affinchè prò veli- 
gionis et munditiae cattsa vestem religiosam in- 
duerit ^ Un' altra parte della legislazione liutprandea 
(e. 100) riguarda la condizione delle vedove. Ci tro- 
viamo qui pure davanti all' influenza del diritto romano 

Si superviens maritus sponsam suam iaeentem cum altero yideat, nonne 
indignatur et fremit, et per zeli dolorem, portat gladium in manu sna? 
Et Chriatus Dominus et index noster, cum virginem sua sibi dicatam et 
sanctitati suae destinatam iacere cum altero oemit, quam indignatur? et 
quas pejQas in scelestis huiusmodi coniunctionibus conminaturf ete. E Liut^ 
prando e. 30 : Quia considerare devit omnes cristianus, quod si qui- 
scumqne saeeulares parentem nostrana saecularem disposat, cum solo anolo 
snbarrat et suam facit, et si postea alter eam oxorem dncit, culpavilis in- 
▼enitur solidos DC : quantum magis devit causa dei et s. mariae amplior 
esse etc. Sulla non avvenuta consacrazione cfr. ep, cit. Leo. I. e C XXVII. 
1. 9. {ep. Inn. e 13. a. 404.). La cost di Gioviano {C, Th, IX. 26. 2) 
parla di attcratas virgines, 

^ La catua dei ò sorta a somiglianza deUe causae regalea; cfr. Rotk. 
369 ed OsBNRiìGGEN, op. cit p. 10. É frase tutta ecclesiastica. Tre volte Tho 
trovata nelle opere di Gregorio L VL 65. sicut vos Dei caitaaa religiosae 
mentis amore tuemini; cfr. ep, VII. 6. Due lettere dirette aU* imperatore, 
cui spetta la difesa deUe caitaae Dei» cfr. Jn Evang. I. 17. I. p. 1503. 

* Cfr. note precedenti e Decr. IL C. XXVII. 1. 3. Ep, Symm, Thibl, 
o. e 1. p. 725. 

3 n re ordina che costoro siano separati. 
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ed ecclesiasticou Le casi dette eostituzioni apostolidiiB 
«sig^yaiio che la vedova non potesse vestire l'abita 
religioso, se non dopo un certo periodo di vedovanza, 
nel quale essa avesse dato prova di vita casta e mo- 
rigerata: una maniera di noviziato, dal quale bene si 
poi;es8e sperare della vita che posciit la donna mene- 
rebbe nel chiostro. ' Una novella di Maggioriano sta- 
biliva che, se la vedova non aveva quarant' anni, do- 
vesse aspettare cinque anni, prima di legarsi definitiva- 
mente eoi voti. E si determinava anche in qual modo 
si dovesse dividere il suo patrimonio, al suo ingresso 
nel monastero. * Liutprando segue quasi esattamente 
le prescrizioni romano-canoniche. Un anno dev'essere 
passato dalla morte del marito, perchè la donna possa 
essere velata. Il re però ha facoltà di concedere alla 
vedova, che glielo chiedesse, di vestir l'abito prima 
di questo termine. Gravi pene colpivano coloro che 
eontrawenivano alla volontà regia, fossero o non fos- 
sero mundualdi della vedova, poiché saggiamente os- 
serva il re, < qui hoc ante anni spacium /lacere 
querit^ propter logrum pecuniae vel seculi cupidi- 
tatem hoc facere queriU wam non oh amorem dei, aut 



1 Vin. 25. Mansi, I. p 574. — Sia vero paulo ante maritom amtsit, 
ne ei (yiduae) eredatur, sed potius adolescentia (vcór^) tempore explo- 
Tentar, aliqoando enim passiones eum hominibua consenesetuit, nìsi fortiori 
flraeno oohibeantor. Cfr. XXVU. l (23. 24. 25). 

* Nov. Maior. T. VI S 5 (Haenbl, p. 310). Metà del patrimonio 
spetta apparenti; deU* altra metà la vedova serba rosufratto. Liatprando 
•(e. 101) atwegna ad essa o il terzo, se ha figli (rimanendo quindi a questi 
i dne tersi ) e se non ha figli, ma altri parenti la metà; però sempre in 
4>roprietà. 
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imtma ems salvandam ; ^ quia post mortem viri sui^ 
dum dolor recens esU w quaie partem volueriU 
mtimum eius inclinare potest Nam cum in se re* 
vertiturj et carnis dilectaUo ei obvenerit, quod peius 
est, in adulterium caditi nec monacha esse invenitur 
nec laiffa esse j^otest. » Le quali ragioni hanno in 
parte riscontro con idee, che trovansi largamente 
svolte nelle fonti romane. ' . 

Il e. 30 ed i e. 31. 32. 33. 34, che trattano del 
ratto e degi' impedimenti derivanti dalla parentela spi* 
rituale, furono promulgati nel 723. ^ Vediamone la 
ragione. 

Il pontefice Gregorio II, non certo inferiore al 
primo, inaugura la serie de' pontefici nazionali e segna 
un' èra nuova nella storia della Chiesa. Prima di lui^ 
i pontefici erano stati eletti per l'influenza bizantina, 
e quindi greci d' animo e d' origine. ^ La Chiesa ro- 

i Qnesto termine parmi non si riferisca air anno di latto (cfr. Del 
Giudice, op. e. p. 61); nò v^ha qui la connessione diretta del e 100 con 
le ooat. C. J. V. 9. 2. VI 56. 4 e Nov. 22. e. 22, bensì con la Nw. Maior. 
citata. L* estensione del divieto aUe seconde nozze nulla prova. , Vedi però 
Dbl Vecchio, Le seconde nozze del coniuge superstite ( 1886) p. 146. 

* Nov. cit, § 5 — Solitariam vitanf non eo eligunt, ut religioni pudi- 
citiae amore famulentur, aed patentiae ambitum orbicatis suae casibua vi- 
duitatisque captantes lascivam vivendi eligunt libertatem ; qulbus ad omnem 
licentiae usum aut sollicitantium fìcta religio personarum, aut favore cal- 
lidi captatores applaudent Cfr. Becr. II. C. XX VII. 1. 42. Ep. Crelas, Thibl, 
I. p. 360. Reg. Ponti f, n. 636 (391) a. 494. La Chiesa prestò sempre poca 
fede ai voti delle vedove. Cfr. Lonino, I p. 360. 

* L^anno nndecimo del régno di Liutprando. Cfr. Mon, Qerm, Siat, 
Leg. IV. p. 128. 

4 Da Giovanni V. (685) a Costantino I (708) Cfr. Lib Pont, ed eit 
in. p. 118 e segg. 

L* opposizione del clero nazionale contro il predominio degli elementi 
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mana, sotto il pontificato di questi devoti all' impero, 
attraversa un periodo oscuro ; cosi essa scontava la 
santa audacia di Martino I! Gregorio II, romano d'idee 
e di sangue, tocca a rivolgere il suo sguardo all' Oc- 
cidente, a quei Franchi, cui una seconda dinastia sta 
preparando nuovo vigore e nuove glorie. L'opera di 
Bonifacio, nella Germania, riafferma le speranze della 
Chiesa. ^ Ma egli è appunto in questo momento che 
anche la nazione longobarda si ridesta con Liutprando, 
che suscita il vecchio ideale della nazione. Cosi, mentre 
la Chiesa è in procinto di staccarsi per sempre dal- 
l' Oriente, i Longobardi si avanzano risoluti nelle pro- 
vince rimaste imperiali: l'arianesimo è scomparso, il 
re è pio, religioso, fondatore di chiese, * ma egli di- 
stingue la religione dalle cose politiche. La lotta fra 
la Chiesa e i Longobardi non è lontana. Gregorio n 
chiede a Liutprando la conferma del patrimonio ec- 
clesiastico delle Alpi Cozie ; ^ si adopera per ottenere 
la restituzione di Cuma occupata dai Longobardi, ^ 
rinnovando gli esempi dell'attività energica del primo 
Gregorio ; ^ non solo, ma nel concilio romano del 721 

bizantini rappresentati daU* esercito appare evidentissima neU* eleeione del- 
r antipapa Pasquale (687), e di Teodoro e di Sergio I, che debbono la 
tiara aU* esarca. 

1 Cfr. Reg, Ponti f. n. 2157 (1664). Cfr. anche Waitz, op. e. UI (1883) 
p. 27 e segg. 

« P. DiAC. VL 58. p. IBM. 

3 Ariperto avoya per primo restituito alla S. Sede questo patrimonio 
(P. DiAG. VI. 28. Lib Pùnt V. Gìoy. VII. ed. cit. HI p. 146). Per laeon> 
ferma di Liutprando vedi L, i\mt. cit. V. Ghreg. II p. 174. 

^ LUk PonL IIL p. 176 e segg. 

« Lib. Ponti f. cit. Cfr. JUg. Ponti f. n. 154-6 (1552-3). 
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trova il modo di alzare la voce contro i Longobardi, 
quale capo della Chiesa. E si lagna che popoli cri- 
stiani, abitanti l'Italia, « temere contra catholicam 
fidem et patrum statuta patrare^ ita ut Beo sacratas 
feminds ducere praesumant mulieres^ et propinquas 
in coniugio socient, ' Il concilio quindi decreta : 

Ut nullus audeat presbyteram in coniugium du- 
cere — item de diacona — item da monaca quam 
Dei anciilam appellant — item de corrmiatre spiri- 
tuali — item de fratris uxore — item de nepte — 
item de noverca aut nuru — item, de consobrina — 
item, de propria cognatione — item ut virginem nemo 
furetur in uxorem etc. 

Le decisioni del concilio, secondo l'uso, sono co- 
municate dal pontefice ai principi cattolici; e quindi 
esse sono inviate anche al re della nazione, alla quale 
specialmente erano dirette. Liutprando stesso l' accenna 



^ Mansi, XII. p. 261. Ingemiseo — qaia populi Christiani aliqui per 
proTÌnciam Italiam oommorantes, audio temere contra catholicam fidem 
et patrum statatam patrare etc. cfr. p. 263. Nec deoao hoc quisquam 
RamanttSf Langobardus, veì cuiuscumqae sit gentis, sacrìque baptismatis 
onda lotos, attentet — Però, non ostante il buon volere dì Liutprando, il 
pontefice Zaearia ebbe cagione di lagnarsi ancora nel 744 delle ilUcitas 
eoniunctUmes del popolo Longobardo ( Mansi XII. p. 362 e segg. ) ; 
Astolfo nel 750 pare abbia avuto in mente il e. 15 del concilio del 744 
(e. 8: de inlicita oonitustione^ qui nec unde eananes aut edictus habet) 
ricordatogli fors* anche direttamente dal vescovo Teodoro di Pavia» al 
quale il pontefice Zaearia scrisse una lettei*a, per esortarlo ad osservare 
le norme della Chiesa, circa i gradi di parentela, come impedimenti matri- 
moniali Reg, Pont. n. 2306 ( 1758 ) — questa lettera ò posta fra il 742-752; 
la data del cap. 8 di Astolfo parmi potrebbe stabilire, con molta proba- 
bilità, anche quella della lettera XIX di Zaearia (Mansi, XII p.354) cioè 
fra il 744 e U 750. 



172 PARTE IffiCONDA. 

nel e. 33: « Hoc autem ideo adficvimìis, quia de0 
teste papa urbis romae, qui in omni gymndo caput 
eoclesiarum dei et sacerdotum est, per suam epi- 
siolam nos adortavit, ut tctfe conitigitmi fieri nìdkir 
tinus permitteremus ». Il re non solo accoglie le 
decisioni del concilio nelle sue leggi, com' è facile 
vedere, confrontando coi e. 31 e seguenti i canoni 
citati, * ma solennemente riconosce il primato del ve- 
scovo di Roma, e lo dichiara, facendo sue le parole 
di Giustiniano : < , . . . vesirae innotescat sanctitaU, 
quia caput est omnium sanctarum ecclesiarium > • 
dirette a Giovanni II. ^ Più ossequente all'autorità del 
Vicario di Cristo non avrebbe potuto essere il re dei 
Longobardi. Un'altra prova dell'ortodossia di Liut- 
prando ci è data dal prologo del 727; ^ « Primum 
omnium^ scrive il re, statuere previdemus prò chri' 
stianae et catholicae legis defensione, qiuitmus nuOws 



> Ha una speciale importanza per la storia del diritto il e. 31, che 
dice co^: Si quis rapuerit qualemcumque femina lìbera saeeularem, mide 
in anteriore edicto legitur conpositio solidorum nongentomm ete. È un 
capitolo che ripartisce diversamente la composizione pel ratto, quindi ri»* 
nova la pena per questo reato. Il quale riprovato dal e. 10 del concilio 
del 721 riceve qui nuova sanzione. Indubbiamente esso si lega aU*anticd 
istituto del ratto, quale forma primitiva di matrimonio (Cfr. DASOuif, 
Mutterreeh und Raubehe [Unters. zur deut. St. und Rechtsgeseh.] p. 22 
6 segg. e Hrusler, InttituU d. deut Privatrechts II. 1386 p. 277 e segg. 
§ 131 note 3. 4. Cfr. Ed. Roth. 188. 214. Liutpr. 5. 119. 139. Lex. SaL 40. 
Angl et Wer, 47. ecc. ecc. 

« C. L I. 1. 8. § 11. 

* Cfr. le altre parole della cost. cit. statum sanctarum dei eoeÌ&» 
narum.^ (9 7.) 

Il prof, del Giudice cita le parole di Liutprando, ma non le oonfronla 
con la cosi, giustinianea (op. e. p. 54.) 

* L*anno decimoquinto del regno di Liutprando. 
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a fide ckristi aberrare praesumat, sed firmiter in ea 
permanentis deum possemus hàbere defensorem at- 
qus propitiwn ». La data del prologo ci spiega la 
ragione di queste parole. L' eresia iconoclasta era già 
sorta ; Gregorio II aveva vigorosamente condannata la 
lett^*a di Leone, che gli proponeva l'accettazione del 
nuovo dogma, e a tutta l' orbe cattolico avea scritto 
« cavere se Christianos quod orla fuisset impietas », 
eome dice il libro Pontificale. Questa lettera sarebbe 
del 727, (ciò che si accorda con l'anno del prologo) 
e Liutprando, da parte sua, schierandosi fra i difen- 
sori dell'ortodossia, aveva, in omaggio alla volontà 
pontificia, raccomandato a' sudditi la purità della fede. * 
Anche i lunghi capitoli 84-85 che vietano di consul- 
tare gli arioli, minacciando gravissime pene, sono forse 
dovuti all' esortazione pontificia. * Ed ancora in essi 
ritroviamo la causa deiy ^ non solo ma ingiunta dal 
re la penitenza « seoundum cartona instituta », oltre 
la pena pubblica. ^ Il capitolo 143 ( dell' anno 735 ). 

• Cfr. Reg. Ponti f. n. 2175 (1668). In quel tempo dice il Lib. Ponti f. 
(Ili p. 184) una se quasi fratres fidei catena constrinzerunt Romani atque 
Langobardi, desiderantes euncti mortem prò defbnsione Pontificiis sustinere 
glorìosam etc. 

■' Notisi che tali consultazioni erano state già vietate dal concilio ro^ 
mano del 721 (ripetendo più antichi divieti); probabilmente si tenne nel 
727 un altro concilio (vedi Hefele, HI p.^405) nel quale furono condan- 
nate le eresie imperiali e il ricorrere a cerimonie pagane. Il re inJSigge 
anche al reo la penitenza secondo i canoni. Per le anteriori proibizioni 
della chiesa, cfr. Stai. ant. eccL e. 38; Conc. Agath, e 42. Cono, Aurei. 
L e. 30. Greg. M. ep. IX. 63. 65. ecc. 

3 e. 85... quantum magia non debent neclictum in dei catcsa ponere, 
quae plus est, ad inquirendum. 

* Cfr. intorno allibri penitenziari, Wasserschlbben, Die Bussord- 
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toma ancora a confermare .il diritto d' asilo delle 
chiese; si notino però, a qnesto proposito, dne cose 
ìmportantL II capitolo '2T2 di Rotari consta di dne 
parti: nella prima si stabilisce la pena per il sacer- 
dote che ricusa « reddere in ffi^atia post tertiam 
caniesiatìonem » a serro che cercò rifogìo nella 
chiesa ; nella seconda parte, si determina pure la 
pena per H padrone che, dopo ayer riceimto in 
grazia il serro, incmdelisce per rendetta contro di 
Ini L'altra cosa da osserrare è qnesta: che la com- 
posizione, in qnesto secondo caso, deve essere esatta 
« per actorem regis » e deposta snll' altare TÌolato. 
Lintprando col e. 143 vieta che, a viva forza, sia 
tratto dalla chiesa colni che yì si rifugiò ; chi contrav- 
viene alla le^e, o paga il proprio guidrigildo « insupra- 
scripta basilica », ^ o deve consegnare, nelle mani del 
custode di questa, il servo o Taldio che commise la 
violenza, provando che quegli non ha ciò fatto per 
suo comando e volontà. Tenue era (relativamente) la 
pena rotariana; qui invece è straordinariamente ag- 
gravata, ed è esigibile dal custode della basilica di- 
rettamente, senza l'attore regio. Infine il capitolo di 
Lintprando completa il privilegio dell'asilo sacro, con- 



nungen dei abendl. Kirche Lonikg, H p. 478 e segg. Acoeniia il ra 
al libro penitenziario bobbienae? Cfr. Wassbrschlbben, p. 407 e segg. 
Vedi anche RicHTBa-DovB, Ktrchenrecht (1877) § 40 p» 120 e eegg. U 
Ubro penit. bobb. dice: si quisautem laicus manducaverit ant hiberìt juxta 
fatta — si vero prò colta daemonum aat honore simnlacremm, hoc fé- 
oerit... Vedi Rossetti, li p. 79. Cfir. Cap. de parU Saxon, e 23. 
^ Sinonimo evidentemente di chiesa. 
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siderando il caso più frequente della sua violazione. * 
Ma cosi il vescovo, che fin dagli antichi tempi doveva 
difendere quello che cercava rifugio nelle chiese, 
studiando tutti i mezzi di non consegnarlo a coloro 
che lo perseguitavano, * riaquista una notevole auto- 
rità, con la quale influisce suU' amministrazione della 
giustizia. ^ 

L* influenza del diritto canonico si fa evidentemente 
sentire in un' altra parte della legislazione di re Liut- 
prando, cioè in quello che riguarda il matrimonio. 
Anzitutto notiamo che nella legge longobarda penetra 
il principio dell'eguaglianza di diritti e di doveri per 
il marito e la moglie. S. Agostino fu il più strenuo e 
severo propugnatore di questo principio, che non è 
peranco passato completo nei codici moderni. ^ Ora 
nel e. 130 troviamo queste parole: H vir eius (mu- 
lieris ) cum ancillam suam aut cum alia /emina 
adulterassit, mulier ipsa ad palatium et ad iudicis 
habuit proclamare ; ^ » le quali parole riferisconsi al- 
l' adulterio della donna commesso per volontà del ma- 
rito stesso, e vogliono dire: la moglie, se il marito 
commettesse adulterio, si sarebbe rivolta al re ed al 
giudice; quindi ciò mostra la consuetudine, già for- 

1 Ciò che è già stato benissimo notato anche dal prof. Del -Giudice, 
op. e. p. 63. Esempi dell'asilo Cfr. V. 3; VI. 6; VI. 51. ecc. ecc. Greg. M, Ep. 

' LóNiMO, I. p. 321. 

' Cfìr. Hbfele, II. p. 76 e segg. 

^ Decr IL C. XXXU. 6. 1-5. Occurrit àutem iUad: « In quo alterum 
iudicas te ipsum condempnas, eadem enim agis, que iudicas. » 

^ habuit proclamare è il condizionale di nostra lìngua := proclamar — 
ehbe. 
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mata, che le donne longobarde seguivano, rivolgendosi 
al re per ottenere da lai un qualche provvedimento, 
se avessero trovato adultero il marito. In quanto al 
divorzio, vediamo dalle fonti com'esso fosse sempre 
un diritto del marito, anche se la moglie non fosse 
rea di adulterio; ' però, com'è noto, la Chiesa mirava 
a mantenere in ogni caso l' indissolubilità del matri- 
monio, pure concedendo che il marito allontanasse da 
sé l'adultera consorte. ^ In caso di cecità, lebbra e 
pazzia, l'antico diritto longobardo ammetteva il di- 
vorzio ; ma Liutprando, pure lasciando sussistere questi 
casi, vieta che la donna abbandoni il marito malato 
e passi a seconde nozze; ^ ciò che è indubbiamente a 
favore di una più grande stabilità del matrimonio. 
L'assenza del marito pare anche che fosse ritenuto 
valido motivo per passare a seconde nozze. Ma Liut- 
prando ora esige: 1.** che l'assenza duri da tre anni* 

• 

1 P. Di AC. VI. 26 ov*ó narrata la storia della casta eViite Ratperga« 
E mi viene in mente il soave elogio di Turia ( De Rossi,- JJ elogio fu- 
nebre di Turia, Studi e doc. di storia e diritto I. p. 17 e segg.) tanto 
amorosamente studiato dal mio carissimo Brini ( Matrimonio e divorzio^ 
p. 28 e segg. ) « Diffidens fecunditati tuae et dolens orbitate mea, ne te- 
nendo in matrimonio te spem habendi.liberos deponerem atque eios eanssa 
essem ìnMìx, de divortio elocuta es, .vacuamque domnm alteriua fecan*- 
ditati te tradituram ...» 

Per i casi in cui si ammetteva il divorzio per colpa della moglie cfr* 
Roth. 203. L. Burg. XXX. 3. L. Baiuw. VUI. 5. ecc. Osenbrùggbn, 
§ 39. p. 100. 

« HiERoVM. ep. 73 e. 3. C. XXXII. 5 19. C. XXXIII. 2. 7-9 ( Auqust. 
de adult. con, II. 15 §. 15. ) 

3 e 122. Si quia miser in^ipiens homo presumserit sponsare mulierem 
habentem virum, sibi (sive) ipse vir eius egroto sit, sibe (sive) sanos... 
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2,^ che il re permetta alla moglie dell'assente di ri- 
maritarsi. ' 

In quanto poi al consenso della donna per la validità 
del matrimonio, giova osservare che nel vecchio diritto 
germanico esso non è requisito essenziale ; * il padre 
o il fratello mundualdo della donna disponevano della 
sua mano liberamente. ^ Liutprando però concede que- 
sto diritto, ma cosi motivando la concessione « ista 
licentia ideo dedimusy eo quod credimus, quod pater 
filiam aut frater sororem suam doloso animo aut 
contra rationem cuiquam homini dare non debeant »; 
ma il mundualdo estraneo non ha questo potere; egli 
•deve prestare il suo consenso al matrimonio della pu- 
pilla, ed ancora gli è vietato di prestarlo, prima che 
la donna abbia compiuto i dodici anni. ^ L'antica legge 
di Rotari è qui solennemente confermata; ^ ma dove 
Rotari considerava insieme con altri maltt^attamenti 
questo abuso di autorità, ® Liutprando svolge larga- 
mente il -principio ; ma v'ha di più: in un altro capi- 



^ e. 18. Cfr. Fertile, Storia del diritto italiano, IIL p. 220; Del 
OiuDiCE, op. e. p. 51 n. 1, e quel che io Boriasi intorno a questo capitolo 
neU' Arck. Giuridico, XXXYI. p. 491 e segg. Notisi che è il re che dà 
il permesso delle seconde nozze, e forse questo si collega con T abuso in- 
valso, negli ultimi tempi delP impero occidentale, per il quale T impera- 
tore poteva concedere questi permessi cfr. C. Th, III. 10. 1. Dahn, JSCo- 
nige VL p. 511 ; ma il Lónino (II. p. 605 nota 2) nega questa connes- 
sione, che in Italia panni invece probabilissima. 

' Hbusler, op. e. II. p. 582. 

3 Roth, e. 195; Liutpr. e. 12. 

4 Liutpr. e 12. 
* RoTH. e. eiu 

^ C. cit De crimen in puellam iniecto 

Tàmassià. 12 



( 
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tolo, Liutprando stesso vieta al mundoaldo anche di 
« dare ad liberus homenis eam (pupilla) ad ma- 
ritum absque eius voluntalem — quia peius tractaia 
esse non poteste si illum verum (L virum) toUit, 
quem ipsa non vult ». MI consenso della donna dunque 
è requisito essenziale, per la validità del suo matri- 
monio ; e r autorità paterna e fraterna, che non è dalla 
volontà della donna limitata, è appunto cosi piena ed 
assoluta, perchè il legislatore presunse che la voce 
del sangue non avrebbe mai imposto alcunché di dan- 
noso di disonesto alla donna stessa. Che l'influenza 
dolla Chiosa abbia qui operato, non si può ragione- 
volnionto dubitare. * Gli articoli riguardanti il matri- 
monio dogli schiavi meritano pure qualche osserva- 
/ione. Dal e. 66 di Liutprando risulta che il padrone 
poteva togliere impunemente la moglie al servo; ma 
notisi che il re dice itxorem, onde si può rilevare 
che l'unione sessuale degli schiavi non è più un con- 
tubernio, ma un vero matrimonio ; ^ ma nel posteriore 
e. 140 (del 734) è pienamente tutelata la santità del 
matrimonio degli schiavi; perchè se il padrone disc- 
nora la moglie del suo servo o aldio, questa col ma- 
rito presentandosi al re ottiene subito piena libertà 



* Liutpr, e 120. Il cap. potrebbe essere avvicinato aUa cost onica 
del tit. 13, lib. IX. del Ce Th. (a. 365) de emendatione prcpinqìtorwn. 

* Conc. ToL IV. e 10 (a. 589). Similis condicio et de virginlbas 
habeatur, nec extra voluntatem parentam, vel suam, cogantor maritos 
accipere. 

3 OsENBRuoQEN, p. 103 § 39. Cfr. Liutpr, e 104. Si servus — habens 
legitimam oxorem .... etc 
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per sé e il marito, come se amendue fossero tingati, 
< quia non est placitum deo, ut quilevit homo cum 
uxore aliena debeat fornicavi ». * Quel che la Chiesa 
abbia fatto per il matrimonio de' servi è abbastanza 
noto, * perchè qui se ne vegga T evidente azione. 

Si osservi infatti che il e. 98 è rivolto ad impedire 
che « per coiiludium » i servi uniti in matrimonio 
sieno separati ( con manumissioni o vendite ad altri 
padroni) dalle loro compagne di schiavitù. ^ In un ca- 
pitolare franco del 768, ^ troviamo le stesse disposi- 
zioni, che sono ripetute da un concilio tenuto in Francia 
neir813^ È probabile dunque che, essendo il capitolo 
di Liutprando anteriore alle altre leggi e canoni, che 
proibiscono la separazione de' coniugi servi, ^ esso si 
rannodi a qualche decisione sinodale romana del 727, 
e comunicata anche questa volta al pio re longobardo. "^ 
Certo il capitolo è d'origine ecclesiastica. Come pure 
è probabile che il dubbio sul valore del duello giu- 
diziario, quale mezzo di prova, cosi energicamente 
espresso da Liutprando, * si debba attribuire alla dot- 

^ Cfr. OsBNBRUGOEN, 1. c. che confuta esattamente il Wilda, Stra- 
freeht der Germanem, p. 829 a proposito del e. 212 di Rotari. 

* C. XXIX. 2. 1. cap. ine. R^. Pont. (-§-) n. 200 (CXIIV) capitolo 
non certo dì Oialio I, ma di collezione posteriore, pure importante; Cfr. 
ZóPFL, Ikut Rechtsgeschichte (1872) II. p. 135 nota 23. 

' Cfr. la formola dal e. 98. 

* BoRETros, p. 39. Decr, Verni, e. 19. 

5 Condì. CabiU. IL e. 30. MA^SI. XIV. p. 99. a. 813. Decr. IL 
C. XXIX. 2. 8. 

^ « Qnod Yoluisti illud se^sarare coniugium » dice la formola del e 99. 

^ Ricordisi che nel 727 pare siasi tenuto un concilio. Cfr. Hee^lb, III, 
p. 405. 

* C. 118. 
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trina ecclesiastica, più tardi formulata nettamente da 
Nicolò I. ' 

In quanto alle leggi dei successori di Liutprando» 
per ciò che si riferiscono alla Chiesa e al suo diritto, 
possiamo dire che pure mostrando una decisa influenza 
canonica *, troviamo pur sempre tenuti alti i diritti 
dello stato di fronte alle soverchie esigenze della 
Chiesa. ^ 



» Mansi, XV. p. 319. Cfr. Decr. I. (C. II. 5. 22.) a. 867. 

> Cfr. i prologhi di Rachi (e. 746). e di Astolfo (750 è 755). Ahùt. 
e. 8. De inlicita coniunctione, qui nec unde canones autedictushabet... 
e e. 12 già notato. 

* AhxsU e. 16. 17. 18. 19. Dal e. 17 per es. rilevasi che le chiese ed 
i monasteri posti sotto la regia protezione volevano esigere doppia com- 
posizione, ciò altro non era che un* arbitraria estensione, non solo delle 
prerogative deUe cause regali, ma anche della causa dei — Del guidri- 
gildo del clero ci occuperemo nella dissertazione seguente. 



DISSERTAZIONE IV, 
Stato e Chiesa nel regno longobardo. 



I rapporti fra la Chiesa e lo stato nel regno longo- 
bardo si sono gradatamente svolti e determinati, di mano 
in mano che le relazioni fra vincitori e vinti diventavano 
meìio aspre e difficili. La conversione all'ortodossia, 
romana, è l'accostarsi che faceva lo stato longobardo 
all'idea romana assodarono e stabilirono definitiva- 
mente questi rapporti, nell'esame dei quali, noi ora 
terremo sempre a mente lo scopo precipuo delle ri- 
cerche nostre. Trattasi infatti di conoscere la condi- 
zione fatta alla Chiesa da una nazione, che, per la 
forza delle cose, aveva politicamente di fronte la 
salda costituzione della Chiesa romana. * Si è già ac- 
cennato più d' una volta all' importanza che ha, per le 
sue politiche conseguenze, la conversione della gente 
longobarda. Fino allo scoppiare dello scisma iconoclasta, 
la Chiesa e l' impero erano strettamente uniti ; quando 

1 Qui ci oeeaperemo solo di alcuni argomenti men noti, rimandando 
.per la completa trattazione del tema ai già citati aatori. 

Cfr. Hbqrl, p. 142 e -segg. Malfatti, U, C. V. p. 158 e segg. 
ScsuPFBR, Ist, p. 197-8. CarvELLUca, U. p. 295 e segg. 
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una gente barbarica si fosse piegata alla sede aposto- 
lica, essa era, nello stesso tempo, sommessa anche 
all' impero. La verità di questa asserzione ci è provata 
da tutta la storia della Chiesa romana. Ài concilio 
romano del 680, radunato dal pontefice per condannare 
il monotelismo, intervennero i vescovi longobardi in- 
sieme coi vescovi franchi, slavi, visigoti, britanni. ' 
Questi tutti, per bocca del pontefice, esprimono al- 
l' imperatore bizantino il loro profondo ossequio, af- 
fermando che i loro principali sforzi sono rivolti a 
questo : che l' impero romano, in cui è posta la sede 
santa di Pietro, alla quale tutte le nazioni s' inchi- 
nano, appunto per mezzo di questa universale de- 
vozione alla S. Sede tributata, si elevi più sublime 
fra tutti i regni del mondo. * L' unità dell' impero è 
cosi ricostituita dalla Chiesa, poiché le nazioni germa- 
niche devote al vicario di Cristo sono egualmente 
devote e sommesse all'imperatore, cui si riconosce 
un certo quale alto dominio su tutto il mondo! ' Era 
cosa quanto mai difficile, specialmente per lo stato 
longobardo, il regolare i rapporti suoi con un' istitu- 



^ ' Mansi, XI. p. 286. Ep. Agath. et romanae synodi CXXV episc. Cfr. 

Reg, Ponti f. n. 2110 (1625). Trova, II. n. 345. p. 551. 

' Il Trota., II. p. 554 fraintende il senso. Ecco il testo greco, che è 
forse r originale (Mamsc, XII p. 294): ^Bfi-'jXi H et xat k'ka.jifsrot — dap/sou/midc 
t»a Tou x,ow^t**wt6JTÌTOv ò/A(u« x/sÌtou; 'fi iro>:T£ta, év -^ tou /Aaxapiov Hirpou 

a).'ijd£ia Tzivra, tóìv x/^tvrtav&iv ri edvi? a/xa 'hf*Xv TtpoixuvoCat xax 7/j3ou9t, xoctc 
T'^^v aurou rou iiay.apioo nirow rou aTrovròXou tc/ulv^v Travruv tóìV sdvaiv ànoSti^^ 
i'^T^Xor ifjO. X. T. ).. 

3 Tatti i yeacori dioonsi serri dell' impera Vedi Mansi ; 1. e 
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zione, il pieno riconoscimento della quale distruggeva 
essenzialmente la forza vitale del suo politico reggi- 
mento. L' episcopato, strettamente legato a Roma, si 
tramutava in una poderosa magistratura ossequente al 
pontefice ed all' imperatore, che sfuggiva quindi al- 
l' azione dello stato. 

Nei momenti solenni, in cui la politica longobarda 
mirava dritto al compimento del sospirato ideale, la 
voce del vescovo di Roma ricordava ai vescovi lon- 
gobardi i vincoli, che li legavano alla sede di S. Pietro ; 
così ogni movimento era rapidamente paralizzato. Sciolta 
dall' impero, la Chiesa rimaneva sempre in possesso 
d' un* autorità affatto politica e mondana, la quale però 
derivava dalla spirituale, e in nome di questa s'im- 
poneva dovunque. La causa di S. Pietro presto con- 
fondesi con quella della Respuhlica Romanorum. ' 
Ma vediamo con qualche diligenza la condizione della 
Chiesa cattolica entro il regno longobardo ; e prima 
di tutto della legge secondo la quale vivevano la Chiesa 
ed il clero romano. 

Che l'editto longobardo si^ assolutamente territo- 
riale non v'ha più alcuno che sia disposto oggidì ad 
ammettere ; * l' applicazione del principio della perso- 
nalità del diritto, che forse neppure fu cosa rara negli 



1 Cfr. La lettera di Stefano II a Pipino, Reg, Pontif. n. 2322(1774). 
Hegel, p. 146-7. 

* Betmann-Hallweg, Civilprozess, IV. §. 60. p, 332; Schupper, J*tt- 
tìizioni p. 215 e segg. Brunnbr, RechUgeseh. p. 260. Cfr. Roth. e. 204; 
225; 367 ; Liutpr. 91. 127. 153 ecc. ecc. 
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ultimi tempi dell'impero S si fece viva e generale- 
quando le popolazioni germaniche occuparono le terre 
imperiali: per sé riservarono l'uso del patrio diritto,, 
per i Romani pure quello del diritto nazionale. I Lon- 
gobardi in Italia non si dipartirono da questo principio. 
La nazionalità fu perciò il criterio di distinzione; * 
ma neppure diritti diversi dal romano e dal longo- 
bardo furono totalmente disconosciuti, già fin da' tempi 
del primo re legislatore. ^ Il clero quindi, finché dur6 
r eresia, ^ essendo d' origine e di nazionalità romana^ 
visse secondo il diritto nazionale, come qualunque altra 
persona secolare ^ ; e la Chiesa, quale istituzione ro- 
mana, come un corpo a sé, continuò pure a vivere 
secondo il diritto romano ^. Quanta importanza essa 
ammettesse all'uso di questo diritto, l'aveva già detto 
Gelasio I, nella sua famosa petizione a Teodorico ^. 



1 La frase vivere ìege la trovo ia S. Gregorio I. Ep. VHI. 3. T. II 
p 296. Sed quia Fratemitatem Testra lege Dei, non autem * lego saeeoli 
noTÌmus vivere etc. Cfr. C Th, II. 1. 10. Romano et comuni iure vi-^ 
ventes... (a. 398). Cfr. Orioen. Ep ad lui Afr, e 14. Respondeo nihil 
insolitum aecidisse, si magnis gentibus subaetis a rege oonoessum fbit, ut 
mie legibus et iudiciit utantur captivi.,, 

* Cfr. Brunnbr, op. e. § 34. Vedi Saviont, I p. 115 e sagg. Cfrà. 
Liutpr, e. 91. Bbthmann-Hollwbo, IV. p. 335. 

' Cfr. Roth. 0. 367 De waregang — legibus nostris langobardamm 
vivere debeant, nisi ti aliam legem ad pietatem nostrani memerint. 

^ Cioè finché non fu abiurato solennemente V arianesimo. 

B La legge 91 di Liutprando non ó un* innovazione, ma il rioonosei-' 
inento di ciò che erasi fino aUora privatamente osservato. Cfr. Liutpr. e 127. 

' Leso Rib. LVm. 1. secundum legem Romanam, quam ecdeeia vivìL 
Cfr. Lib. Ug. long. Lud, P, 53. (Mon. Garm. Hist. Leg. IV. p. 538) S 
Cosi nel regno longobardo ; ciò che è palesato daUo spirito del e 18 di 
Astolfo. Cfr. Del Giudice, Tracce etc p. 69. Cfr. Nov. Just, 111 e 131 e. 6^ 

7 neg. PanHf. n. 722 (402). Mansi, VIII. p. 139. 
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Se non che malamente si confuse la condizione della 
Chiesa, quale ente giuridico, e quella de' suoi appar- 
tenenti ^ Chi esamina i documenti e le leggi longo- 
barde, deve ricordarsi appunto di questa distinzione. 
In Italia però il fatto che il clero cattolico, essendo 
romano, viveva secondo il diritto nazionale, fece am- 
mettere che coir entrare in esso, anche si dovesse 
vivere secondo questa, legge ; e ne veniva che il lon- 
gobardo ordinariamente diventava romano, per ciò 
che riguarda la legge, appena entrato nel clero *. Di 
fronte a questo fatto indiscutibile, troviamo una serie 
di documenti, che provano pienamente l'uso della legge 
nazionale nel clero d'origine longobarda ^; né è questo 
in aperta contraddizione con quanto finora sì disse, 
citando le parole stesse di re Liutprando ^. Un mio 
egregio Maestro ha fatto alcune opportune considera- 
zioni su ) questo punto controverso, alle quali volontieri 
mi associo ^ ; soggiungerò che la Chiesa spingeva i 



1 Cfr. Salvigli, Studii delie professioni di legge (Atti dep. Storia 
patria Parma e Mod. S. 3. t. II p. 2. pag. 3S9 e segg.) 

* Cfr. Liutpr. e. 153. Si qui longobardas oxorem habeDs flliùs aut 
filias proereaverity et postea inspiratìonem dei compulsus clericus effectus 
Aierìt, tane filii aut filiae qui ante eius conversionem nati fuerint, ipsam 
legem Tivant, quando eoa genuit, et causam suam per ipsam legem finire 
debeant. Cfr. le osservazioni del BRUNt^ER, op. e. p. 270 nota 55 e del 
KoHLERy Beitrage zur germ. Pinatrechtsgesch. ( 1885 ) II Heft. p. 7. n. 2. 
al doe. del 780, nel quale un sacerdote di nazione longobarda dice: accepì 
ad te — filia mea launigild, qttamquam romane legihus subiectus, B 
più tardi, sono frequenti le formolo come la seguente: sipropter honorem 
eaeerdocii mei mihi impedii lege romana^ nec me liceat etc. Mon, JSst^ 
Patr. Ch. ni (1873) a. 964. n. 683. 

3 Vedine gli esempi in Schuppbr, op. e. p. 169 e segg. 

* Xtutpr. e. 153. 

^ ScBUPPBR, Op. c. p , 196-99. 
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Longobardi, che a lei venivano, alla completa loro 
romanizzazione (mi si permetta la parola), allo scopo 
di aumentare la sua forte unità, e più strettamente 
avvincere a sé il clero. Liutprando, accennando alla 
consuetudine, seguita da molti, di cambiar legge nel- 
l'entrare nel clero, mira a limitarne le conseguenze, 
sottraendo almeno i figli del nuovo sacerdote alla legge 
romana, diventata ormai legge paterna. Il re cosi met- 
teva un freno all' estendersi minaccioso della potenza 
romano-cattolica. Ora il clero, che usciva dal popolo 
longobardo, poteva bensì sentirsi soggetto alla legge 
romana^ poiché la stretta unione della Chiesa con 
l'impero faceva delle sacratissime leggi la base vera 
del diritto ecclesiastico ' ; ma non per questo abban- 
donare l'uso della legge nazionale, negli atti ordinarli 
della vita privata. 

Si accusano i Longobardi di essersi, a questo pro- 
posito, comportati ben diversamente dai Franchi verso 
il clero; al di là delle Alpi, si dice, il clero vive a 
legge romana, in Italia non gli è consentito questo 
privilegio dei nuovi signori della penisola*; ma l'ac- 
cusa é infondata. Anche in Francia solo la Chiesa 
vive, come si disse, secondo la legge romana, ma 
quale ente giuridico a sé ; le singole persone, che ap- 
partengono alla gerarchia ecclesiastica, vivono, in Fran- 
cia, secondo il diritto nazionale, proprio ad ognuna 

' Cfr. le osservazioni del Kohler sai doe. cit. 
' Aocusa ripetuta dalla pluralità de* nostri scrittori. Cfr. Prrtilb, 
Storia del diritto italiano I p.'50; Schupfbr, ece op. e. 174 ecc. eoe. 
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d* esse '. Dunque non v' ha differenza, per ciò che 
riguarda l'uso della legge romana, fra le condizioni 
in cui il clero trovavasi in Francia, e quelle che gli 
erano fatte in Italia; né perciò il clero poteva asserire 
d'essere trattato peggio in Italia dai Longobardi, di 
quello che fosse in Francia dagli ortodossissimi Franchi. 
Un altro argomento che richiama l' attenzione nostra 
è il guidrigildo del clero in Italia. Le leggi del cat- 
tolico Liutprando e quelle de' suoi successori non con- 
tengono nessuna disposizione intorno a ciò; solo ai 
tempi di Arechi duca di Benevento, dopo la caduta 
del regno, troviamo stabilito dal duca stesso un gui- 
drigildo proporzionato alla dignità dell' ecclesiastico *. 
E cioè l'uccisione di un monaco, prete o diacono 
« pr*imatum tenentem » si compone con duecento 
«elidi, di più ancora « ut principi patriae pia- 
cuerit » fino a trecento. Gli altri di grado inferiore 
« qui in palatio déserviunt » hanno un guidrigildo 
di duecento ; e se « extra palaiium deagunt » di cen- 
tocinquanta solidi « sicut de laicis, qui exercitalibtts 
militant armis ». La legge di Arechi è poi impor- 
tante, perchè in essa il principe confessa sinceramente 
di non sapere come si determinasse il guidrigildo del 
clero, del quale nulla avevano tramandato i veteres 



1 Ciò che fu provato dal Lónino, II. p. 284 contro il Savigny, I § 40; 
Walter, Deut, ReichtsgeschicU I. §. 146; Bethmann- Hollweg, IV. 
p. 456 e segg. 

• Cap. domni Aregis principis e. 4. ' 
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/ 

iurisperiti ^ Par quindi che si debba conchiudere che 
la mancanza d'un guidrigildo speciale per il clero sia 
manifesto indizio di quella depressione, in cui esso era 
tenuto nel regno longobardo, a differenza di quanta 
si faceva nelle terre de' Franchi. Eppure non è cosi: 
un paragrafo della legge Ribuaria dice che l' uccisione 
d'un ecclesiastico si compone, secondo la sua nativitas^ 
se servo come servo ; se regio od ecclesiastico, come 
regio od ecclesiastico ; se lito, come lito; se finalmente 
libero, come un libero ingenuo qualunque, cioè con 
duecento solidi *. Ma il capitolo, al quale appartiene 
il paragrafo nostro, è pieno zeppo di aggiunte e cor- 
rezioni dell' età carolingia ^ ; però sussiste il testo an- 
tico ^ ; questo fissa il guidrigildo del semplice clericus 
in cento solidi ; ossia gli dà quello del Romano, che é 
la metà di quello dei liberi Ribuarii ^. Che cosa indica 
questo ? Che la legge fu pubblicata in un tempo, in cm 
il basso clero era ancora quasi tutto di nazionalità 
romana, e quindi gli si applicava il guidrigildo dei 
Romani, senza aumento alcuno per il carattere sacro 



* Cap, cit NonnuUa flagitiorum Teteres iuresperiti, dmn fieri po«» 
Don crederent, deoernere praecaventes, posteritati erronea relinqaere t^ 
Btigia. — É un ricordo daaeìco, poiché si rammenta Solone che non volle 
fissare alcuna pena al parricida, supponendo che 1* umanità mai non po> 
tesse essere bruttata da simili mostri. 

* M. G. H. Leg. (ed. Sohm) p. 250. Tit XXXVl. 5 ood. B. 
3 Cfr. Sohm, 1. c. p. 193 e segg. 

^ Tit* eit. § 5. Codd. A. Si qnis dericnm ingenunm interfeeerit, bia 
quinquagenos sol. cnlpabilis iudioetnr. 
K Cfr. Lese. Rio. tit. cit § a p. 229. 
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del sacerdozio ^ Lo stesso doveva essere avvenuto nel 
regno longobardo; e per quanto Arechi accenni alla 
mancanza di regole intorno a ciò, egli fissa il guidrigildo 
pel chierico, non protetto dal sacro palazzo, nella 
stessa misura di quello del semplice libero. Ora sap- 
piamo dal nostro Paolo, che eranvi sacerdoti, alla corte 
del re Liutprando, per i quali certo il guidrigildo era 
maggiore, attesa la loro qualità di sacerdoti al servizio 
regio *. In quanto poi al clero di grado superiore, tro- 
viamo nelle leggi franche un maggior guidrigildo pro- 
porzionato alla loro dignità ^, e Carlomagno non fece 
che aumentarlo, quando i nuovi rapporti dello stato 
con la Chiesa esigevano questo più grande rispetto, 
verso i ministri della religione ^ ; ma non si può dire 
che anche questa distinzione mancasse nel regno lon- 
gobardo ; sotto Agilulfo e Teodolinda i vescovi riebbero 
gli onori dovuti al loro grado, quindi anche un mag- 
giore guidrigildo ; e d' altra parte, secondo il sistema 
punitivo della legge longobarda, il criterio dell' adpre- 
tiatio secundum qualitatem personae poteva benis- 
simo essere ad essi applicato. E come fuori d'Italia^; 
anche presso i Longobardi, il guidrigildo de' sacerdoti 

1 Cfr. LòNiNO, n, p. 296 e Begg. e Sohm^ 1. e. nota 74. Lo stesso av- 
veniva secondo la lex Alam Hloth. 15 e la Baiuw. I. 8. 

' HisL Long, VI. 58. Intra suum palatìam, oraculum D. Salvatoris 
aedificavìt, et quod nolli àlii reges habuerant, sacerdotes et clericos in- 
stituit, qai ei quotìdie divina ufficia decantarent. 

' Lejff Baiuw, I. 8-10; Leos Alam, tit. II-I6; Rib, § 6-9 tit. cit. 

* Gap, leg. add, e 1. (ed. Boretius, p. 113) Leas, SaL Em, (ed 
Pardessus ) tit LVIIL §§ 2-4. 

^ Lex Baiuw, oiu — ad illam ecclesiam ubi ministri fuerunt. 
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poteva pagarsi alla Chiesa; ^ tiò che rendeva vieppiù 
protetto il clero, posto cosi sotto la salvaguardia di un 
luogo sacro. 

Un rescritto di Carlomagno al figlio Pipino re 
d' Italia aumentò il guidrigildo a tutti gli appartenenti 
alla gerarchia clericale; ma la base resta sempre il gui- 
drigildo d'un libero: più ancora è detto che la com- 
posizione deve pagarsi secundum suam legem, cioè 
secondo la legge dell' oflFeso ', la qual cosa suppone 
che il chierico manteneva la sua legge d'origine. I 
vescovi furono difesi da un guidrigildo, pari a queUo 
per essi stabilito in tutto l' impero ^. 

Che poi r ingresso nel clero fosse ritenuto di somma 
importanza politica, ce l' attesta la sopravvivenza, presso 
i Longobardi, delle norme imperiali riguardanti questo 
fatto. E panni che i nostri scrittori, per quanto dili- 
genti e amorosi scrutatori delle condizioni del regno 
Longobardo, ancora non ne abbiamo rilevato tutta 
V importanza. 

È noto che, a' tempi dell'impero occidentale, ten- 
tavasi di sfuggire agli oneri pubblici, allora gravissimi, 
entrando nel clero, e che le leggi studiarono tutti ì 
mezzi, per togliere questo inconveniente ^. La Chiesa 



1 Cfr. Trova, V. n. 944. a. 771. p. 617; n. 773. p. 686; Mem. Luceh. 
IV. 1. n. 1118 a. 797. 

' Ed, BoRETius, p. 211. e. 1. a. 806-10. Quindi è possibile che tì 
foaae differenza fra il guidrigildo del Romano e queUo del Longobardo. 

3 La lettera citata appunto si riferisce aXcap leg. add, cit. p. 113» a. 803. 

< a Th, XVI. 2. 3. XII. 1. 49, 59, 99, 104, 115, 121, 123, 166, 172. 
Nov. Val III. Tit. 3 ecc. C. L L 3. 20. Nov, 123.,4 ecc. 
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fu costretta all' obbedienza delle leggi secolari, e proibì, 
dal canto suo, di accogliere nella gerarchia ecclesia- 
stica coloro che erano gravati da obblighi curiali, 
fiscali e militari \ È certo che queste regole condus- 
sero in breve al principio che T ammissione agli ordini 
sacri dovesse essere preceduta dal permesso dell' au- 
torità secolare *. Anche in Francia,' ove dopo la ca- 
duta dell' impero, durarono ininterrotti gli ordinamenti 
fissati romani ^, per entrare nel clero era necessario 
il permesso regio ; e cosi forse anche in altri paesi *. 
Ed è giunta a noi una formola con la quale davasi 
questa concessione ^. In Italia avveniva lo stesso, sotto 

» Decr. I. D. LI, 1, 2, 3. LV, 1^ Greg. M. Ep. Vili. 5 etc. Cfr. 
HiNSCHius, Kirchenrecht I. p. 34 § 3. 

* LÒNiNG, II p. 148 e segg. 

3 Waitz, II. 2. (1882) p. 259 e segg. Greg. Tur. V. 22. 28. IX. 30. 
X. 7. acceDna evidentemente a tutte le imposte romane. Quindi siccome 
r esenzione delle imposte pare sia stata concessa in Francia al clero ( lo 
deduce il Lòning . dall' Ep. Suppl. LaU 25 del Cod, Th, XIII. 2. e 2. > 
ci6 spiegherebbe la ragione del permesso regio Cfr. Cono, di Reims e di 
Clichy del 624-6 e. 6. 8. Hi vero quos pubblicus census expectat, sine 
pennissu principis vel judicis ad relìgionem sociare hon audeant. Vedi 
però le note seguenti. 

< La si può dedurre daUa L. Wisigoth. XII. 2. 12. (a. 613-21) che 
attesta la continuazione delle impostp romane. 

5 Marculf. I. 19. {M. G. H, ed. Zeumer p. 15-6) Preceptum de 
elericatum — Precipientes ergo iobemus ut se memoratus ille de caput 
suum bene ingenuus esse videtur et in poleptico publico censitus non est, 
licentiam habeat comam capitis sin tunsorari etc. Vedi Waitz, II 2. p. 274 
e segg. Dunque il permesso era necessario per tutti quelli che pagavano 
r imposta del testatico. Cfr. II. 1. p. 197 nota 5. E questo vedesi anche 
più tardi, cfr. Capii, missorum in'Theod, villa datum sec, gen. a. 805. 
BoRETius, p. 125. e. 15 De liberis hominibus qui ad servitium Dei se tra- 
dere volent, ut prius hoc non fatiant quam a nobìs licentiam postulent. 
Hoc ideo, quia audivimus aliquos ex ìUis non tam causa devotionis quam 
exercita seu alia funcione regali fugiendo etc. Vedesi che si torna al di- 
ritto romano ! 
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i Longobardi; e ce l'attesta un notevole documento, 
che contiene le deposizioni di molti testimoni, citati 
per una famosa lite, tra i vescovadi di Siena ed Arezzo ^ 
Ricordo alcune di queste deposizioni dei sacerdoti: 
4c electus ambulavi cum Epistola judici de Sena > * 
cioè al vescovo per farsi ordinare; « cum epistola 
rogataria Warnefrit judici ambulavi ad Aritio et 
sacratione7n ab Episcopo suscepi » ; « quoniam 'pre- 
lectus a Plebe cum Epistola Warnefrit rogaturus 
ambulavi ad episcòpum ». Appare evidente che i sa- 
cerdoti sono eletti prima dal popolo della pieve pre- 
sieduto dal centenario ^, e quindi recansi dal vescovo 
con V epistola rogatoria del giudice, che nel caso 
nostro è un gastaldo, quale immediato rappresentante 
del re ; e V epistola altro non contiene che la concessione 
richiesta dal sacerdote ; cosi che essa risolvasi in ana 
preghiera, rivolta dal gastaldo al vescovo, di ordinare 
sacerdote colui che si presenta munito di quella*. Si 
volle riconoscere in questo fatto un diritto di patro- 
nato spettante al re ^, poiché trattasi di città e terre 



i Troya, in. p. 385 e aegg. N. 406. a 711. 

• Troya, III. p. 189, 190, 191, 192, 193, J94 cfr. n. 407. p. 216. Et 
iosaper lectaa epistolas rogatorias de singulis ludicibus cÌTÌtates Senense. 
Cfr. p. 218. 

• Troya, IV. p. 227 n. 595 a. 746. Memorie Lucch, IV. 1. p. 336. 
ManifestuB sam qnia — me presbitenim hordinasti, in omnem ri8 Ecclesie 
coDflrmasti cum eonsensu R. et B. oentinariis, vel de tota plevem cod- 
grecata. 

^ ÀTendo il giudice constatato non esserTi alcuna difficoltà, da parte 
deUo stato. 

& Dal Troya, III p. 191 nota 1. . 
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rette da gastaldi e perciò direttamente dipendenti dalla 
corona ' ; osservisi però che ciò dovrebbe estendersi 
a tutte le regioni nelle quali troviamo gastaldi *, e 
che se anche ciò fosse, questo diritto regio avrebbe 
pur sempre l'origine che gli abbiamo assegnato. In- 
fatti vediamo che il popolo elegge colui che dev' essere 
poscia ordinato sacerdote sdella parrochia, mentre ciò 
non sarebbe, se si trattasse di un vero e pròprio pa- 
tronato; un prete (fra i testimoni ricordati nel docu- 
mento) dice appunto che fu eletto direttamente dal 
gastaldo — a differenza de' suoi confratelli « nam in 
isto Monasterio d. Ariperius reco instiiuit, atque 
donavit propter suam mercedem ; sed Wamefrit 
Gastaldus de sufi substantia hic beneficia fecit ». 
Tali parole tolgono qualunque incertezza all' interpre- 
tazione da noi data al senso àBW epistola rogatoria 
iudicis ; è superfluo notare che nelle regioni ducali, 
il duca avrà avuto lo stesso diritto del gastaldo. Lo 
stato longobardo cosi aveva trovato nelle consuetudini 
romano-imperiali un modo d'intervenire nell'elezione 
del basso clero. Gli ordinamenti municipali, e in gran 
parte il sistema dell' imposte romane, erano caduti ^ ; 
si era invece mantenuto il diritto che lo stato aveva 
di dare il suo permesso alle singole ordinazioni. Per 
quanto sia da credere che col tempo ciò fosse dive- 



^ Per le attribuzioni del gastaldo cfr. Schupfer, Ist. p. 309 e segg. 
' Che non sono poche. Treviso, Bergamo, Parma, Piacenza, Pistoia, 
Sient ecc. ecc. Schupffr. p. 311. 

3 Cfr. Hegel, p. 203-5. Savigny I. § 122. 

Tàmassia. 13 



194 PABTB SBCONDiU 

nuto una semplice formalità, ne' primi tempi esso forse 

« 

fu un'arme di qualcke importanza, contro la Chiesa 
romana, neUe mani de* Longobardi \ 

Dove l'azione dello stato poteva avere maggiore 
importanza, e più gravi conseguenze, era nell' elezione 
de' vescovi. L'impero aveva lasciato libera la designa- 
zione del vescovo al , clero ed al popolo, salvo l' ap- 
provazione de' vescovi della provincia e la conferma 
4el metropolitano ^ Questo però non escludeva che 
r imperatore intervenisse nelle elezioni episcopali, 
per togliere discordie o cagioni di disordini £re- 
quenti in tali circostanze ^. Giustiniano fissò alcune 
norme per queste elezioni, ch'egli volle affidate al 
clero ed a' principali cittadini. Questi dovevano presen- 
tare una lista di tre nomi, il migliore de' quali era poi 
definitivamente eletto ^ Nonostante questa libertà di 
.elezione, nella consuetudine erasi formato il prin<à$io 



^ Si può fare la domanda se lo stato erasi serbato questo diritto per 
fina ragione fiscale od altro. Infatti se il clero, come tala, fosse stato 
esente dalle pubbliche gravezze e dal servizio militare, si comprende come 
lo stato avesse un particolare interesse nel mantenere in vita un prenoio 
diritto, col quale poteva impedire le frodi, di che si lagnava anche Carlo- 
magnOk La domanda deve restare senza risposta, mancando documentL 
Trovo però che Valprando vescovo di Locca comincia cod il suo test^ 
mento .... ex jussione d. nostri Aistulfi Regis directus sum in exercito 
ambulandum cum ipso ( Mem. Lucch, IV. I. p. 83-4 = Trova, IV. p. 541, 
a. 754). Ma in che qualità Valprando recavasi aOa guerra? Come veseorc^ 
quasi cappellano militare, o come un soldato qualunque ? Nella prima ipo- 
tesi, bisognerebbe conchiudere che il clero alto e basso era egualmente 
•oggetto aUe gravezze pubbliche, come gli altri cittadini. 

' HiNscHius, II § 117. Hbpblb, I. p. 366 e segg. 

s HiNSCHius, L e. nota 6. Hefblb, I. p» 584 e segg. 

< Nov. 123 e 137. 
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che l'imperatore desse la sua esplicita approvazione 
alla nomina deLvescovo'; e questo divenne assoluta- 
mente un diritto regio in tutti gli stati germanici *. Si 
noti inoltre che, anche spontaneamente, i vescovi pre^ 
sentavano la loro elezione all'approvazione imperiale 
prima, e poi regia, in quanto essa concedevasi insieme 
con la*conferma dei privilegii, già anteriormente elar- 
giti alla Chiesa di cui erano a capo ^, e per togliere 
ogni forza ai vantati diritti di qualche rivale, sostenuto 
da uria parte del popolo e del clero ^ 

In Italia, il re ostrogoto succede in tutti i diritti 
imperiali, quindi probabilmente anche in questo di ap- 
provare la nomina de' vescovi. Se egli interviene nel- 
l'elezione del pontefice di Roma ^ a maggior ragione 
si può ammettere che assentisse a quella de' vescovi ®. 
Infatti un luogo notevole di Cassiodoro ci presenta 
l'esempio d'una restituzione della dignità vescovile ad 
un vescovo, dianzi statone privato dal re "^ ; ciò che 

* Cfr. Greg, M. Ejp. II. 23; VIL 6. Cfr. per T Italia greca, Agnelli, 
Lib, Ponti f. e. 70. p. 326. 

' Per il regno visigoto, vedi Dahn, VI^ p. 402; per il franco, Waitz, 
U. 2. p 11. LóNiNG, II p. 174 e segg. Hinschius, II p. 518. Concil, Aurei. 
V. e 10. Mansi, IX. p. 151. Cfr. Marculp. 1. 5. 6. 7. p. 45-7 ed. 
Zeumer, M. Cr. H, 

3 Cfr. Marculp, I. 4. Confirmatio de emunitatem p. 44 probabilmente 
inviata insieme col regio plàcet. Ma Y esempio più opportuno ci è dato 
dalla costituzione di Costanzo ( C. Th. XVI. 2. 14 ) con la quale Felice III 
antipapa è riconosciuto pontefice dell' imperatore e, nello stesso tempo, gli 
si rinnovano i privilegi della Chiesa. Cfr. Reg. Pont. p. 35-6. 

^ La storia ecclesiastica può offrire numerose prove di quest'affér- 
mazione. 

5 Dahn, III p. 208 e segg. 

^ Cfr. anche Cassiod. Var, Vili. 15 ed Hinschius, II §. 26, nota 3. 

"^ Cassiod, Var. I. 9. 
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quasi par significare T annullamento della data con 
ferma per reati commessi dal vescovo, e la posteriore 
riconcessione della dignità essere affatto nell' arbitrio 
regio '. I vescovi italiani erano non solo del paese, 
ma eziandio appartenenti alla nobiltà ricca e potente; 
qualche ricordo del tentativo di tramutare la dignità 
vescovile, da elettiva in ereditaria, rimane pur vivo, 
anche a' tempi di Gregorio I ^ ; un fatto che si spiega 
tenendo conto delle aspirazioni delle classi potenti, 
dalle quali si traevano i vescovi. La venuta dei Lon- 
gobardi, cosi funesta alla nobiltà ^, fu perciò stesso 
terribile anche per i vescovi, che in gran parte ap- 
partenevano ad essa ^ ; onde doppiamente ebbe a sof- 
frire r episcopato italiano. 

Per quanto però i vescovi fossero caduti in basso, 
e la loro autorità, durante l' arianesimo, fosse divenuta 
soltanto religiosa e morale, si comprende come Agi- 
lulfo abbia tentato di indicare ai Milanesi la persona 

da eleggere a loro vescovo, per avere un appoggio 

« 

nella fazione degli scismatici, dalla quale indubbiamente 
voleva trarlo *. Ora il re longobardo non faceva che 



i Dan, 1. e 

• Greg. M. Dial I. 9 (T. II p. 184). Il vescovo Bonifacio dice al 
nipote suo « post mortem meam, tu huius Ecclesìae episcopus non eria, 
propter avaritiam tuam. Veggasi anche il condì. Rom, del 461 ; Mansi, 
Vili. p. 959 e segg. 

3 Paul. Diac. I 32. 

* Giovanni vescovo di Milano morto nel 660 (?) è celebrato com da 
un vecchio ritmo: nascitur lohannes de parenti bus — nobilibus; cfr. 
Oltrocchi, li p. 5.?6-7. 

fi Vedi Greq. M. Ep, 40. ed. Maur. Reg. Pont. n. 1796 ( 1376) a 600. 
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seguire gli esempi lasciati dall' impero in Italia. Il 
magnanimo Gregorio combattè questa intrusione del re, 
assicurando i Milanesi, che se il re avesse spogliata 
la Chiesa di S. Ambrogio del suo patrimonio, la sede 
Apostolica aveva in regioni, poste al sicuro dai nemici, 
di che provvedere il successore di S. Ambrogio '. Tro- 
viamo dunque, in questa lettera, una conferma di ciò 
che più sopra si è detto : essere cioè connessa al con- 
senso regio la concessione de* privilegi e la conferma 
de' beni appartenenti alla Chiesa da parte del re. Anche 
qui Agilulfo faceva suo prò de' diritti imperiali sulla 
Chiesa. I quali diritti poi nemmeno Gregorio I disco- 
nobbe nei Longobardi; egli infatti annunziò la nomina 
di Costanzo vescovo di Milano all'esarca, poiché Co- 
stanzo risiedeva allora in Genova *, ma nello stesso 
tempo si rivolse a Teodolinda, cosi pregandola: « ei 
directis vestris Epistolis indicare ordinationem eius 
quam benigne suscepistis » ^. Dell' eretico Giovanni 
d' Aquileia si è già detto, che fu eletto vescovo « con- 
sensu regis et Gisulfi ducis » ^ Né l' ortodossia spoglia 
il re longobardo di questo diritto: e ne è testimonio 
r elezione di Calisto ^ ed altri fatti che accennano 



' Ep, cit. Nam nos iu hominem, qui ncn a Catholicis et maxime a 
Langobardis eligitur, nulla praebemua ratione consensum etc. etc. 

« Ep, IV. 31. Reg. Ponti f. 1235 ( 871 ) a. 593. 

3 Ep. IV. Beg. Pont, 1275 (909) a. 593. 

< Paul. Due. IV. 32. p. 127. 

' Paul. Diac. VI. 45. p. 180. Apud Forioruli igitur, sublato e rebus 
hunìanis patriarcha Sereno, Calistus vìr egregins, qui erat TarTiaìanae 
eodesiae archidiaoonus, adnitente Liutprando principe, Aquileiensem ec* 
clesiam suscepit regendam. 
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all'intervento regio e ducale, neir elezione e disposi- 
zione de' vescovi '. 

Si ebbe già occasione di parlare del gran nomerò 
di vescovi che, dopo la conversione, appartengono alla 
nazionalità longobarda ' ; devesi anche ricordare che 
essi erano talvolta legati da parentela alla &,miglia 
reale, come Pietro di Pavia, o alle ducali, come Val- 
prando di Lucca ^ Ora l' episcopato longobardo, così 
strettamente legato alle sorti della nazione dalla quale 
usciva, sfuggiva in parte all'influenza del pontefice 
romano, che le vicende avevano creato il nemico na- 
turale ed irreconciliabile dello stato longobardo. I ten- 
tativi dei re ariani di appoggiarsi ai fautori dei tre 
capitoli miravano appunto a togliere alla Chiesa romana 
la forza poderosa de' vescovi: ma non si era riusciti, 
come abbiamo visto. Però le condizioni politico-reli- 
giose dall'Italia, cioè il violento periodo dello scisma, 
avevano preparato alla Chiesa di Roma un tale stato 
di cose, per le quali essa aveva potuto avvincere a so 
l'episcopato italo-longobardo, e, nello stesso tempo, 
aveva ottenuto una maggiore ingerenza nell'elezione 
de' vescovi. Ed ecco come. 

Fino da' tempi del concilio di Nicea, il vescovo di 
Roma, quale patriarca dell' Occidente, aveva esercitato 

» 

1 Paul. Diac. VI. 51. p. 152. Cfr. Malfatti, II. p. 204. 

* Aggiungiamo ai già citati i YeacoTi di nazionalità longobarda, qaeUo 
di Siana ( Ansfredo), Qisulfo di Chinsi, Taciperto di Città di Castello. Cfr. 
Tbota IV. n. 661 ; Muratobi, Antiq. VI. p. 3S7. 

* Mem, di Lucca IV. I. p. 73; Adeodato vescovo di Siena era en^no 
di Godeperto gastaldo di Siena; Trova, III p. 229 ep. 120. n. 38c$ e 406. 
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il diritto di dirigere l'elezione de' vescovi della dio- 
cesi d' Italia, di confermarli e di ordinarli '. Più tardi, 
la costituzione metropolitana^ restrinse questi diritti 
del vescovo romano alle regioni suburbicarie, delle 
quali egli era rimasto l'immediato metropolita ^. Però, 
per la maggior dignità della sede apostolica, essa man* 
tenne una certa ingerenza neir elezione di tutti i ve- 
scovi italiani, anche fuori della sua giurisdizione me- 
tropolitana *; lo scisma dei tre capitoli estese questo 
intervento, in quanto la Chiesa romana, sorretta dal* 
r impero, doveva vegliare affinchè gli scismatici non 
promovessero all'episcopato uno della loro parte; inoltre 
i vescovi metropolitani rifugiatisi neUe terre itaUane, 
rimaste soggette all'impero, furono per questo fatto 
più direttamente sottoposti al vescovo di Roma, poichò 
erano maggiormente bisognevoli del suo aiuto morale 
e materiale ^. Anche i vescovi italiani, che non ave* 
vano abbandonate le loro città divenute longobarde, 



^ HiNBCHius, I. p. 102. 213. 588. LdNino, L p. 4. 86 e segg. 

' Cioè il sorgere de* vescoTi metropolitani di Milano, Aqnileia, Ra* 
yenna. ^ 

' Fa agitata la grande questione che tenìtorìo siasi da oompreiidere 
neUe così dette regioni saborbicarie, cfir Hpfelb, I. p. 398. SUviont, Verm. 
Seriftèn 11. p. 105. Not. dignit, ed. Bóckino. p. 172. Maassfn, Geseh» 
der QueUen tmd der txm. Rechts ( 1870 ) I p. 102 e segg. Lónino, I. p. 438-9. 

Io sto decisamente con quest* ultimo, appoggiato aU* autorità del Mom- 
lOMr, Sehriften der rom. Feìdmesser ( 1882 ) U. p. 200 e segg. e intendo 
lé proTÌnce soggette al ncarìus urbis ( cioè le dieci prorincie meridionali 
dell'Italia eontinentide). 

' ^ Vedine gli esempi in HmscHius, L p. 102. nota 9, che ci risparmia 
lunghe citazioni. 

* Ciò è attestato anche dalla oorrispondeua fra i Tescovi italiani » 
Gregorio I. 
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• 

per la forza delle cose, erano spinti ad appoggiarsi 
saldamente all'autorità papale, dalla quale essi pote- 
vano trarre il maggior aiuto, per la conversione della 
gente longobarda, e la più valida difesa contro l'op- 
pressione dello stato barbarico. Questi vescovi romani 
di sangue e d' animo rappresentano degnamente l' Italia 
oppressa, per la quale il vescovo romano, esso pure, ha 
parole ispirate da patriotismo e dolore \ Ma quando la 
conversione avvicinò i Longobardi ai Romani, anche i ' 
neo-convertiti entrarono nel clero cattolico, ed aspi- 
rarono e giunsero eziandio all' episcopato ; Roma papale 
sentì allora che parte dell'episcopato italiano si stac- 
cava da lei ; la sua voce di comando o preghiera giun- 
geva non solo al vescovo che le era sottoposto, ma 
anche al cittadino longobardo, non insensibile al fre- 
mito nazionale, cosi ostile al pontefice. Di qui il ten- 
tativo, coronato da felice successo, continuato con 
grande costanza dai pontefici, di intervenire nell'ele- 
zione dei vescovi italiani, per assicurarsi la devozione 
dell' eletto ' ; e d' altra parte la politica longobarda 
aiutava invece gli sforzi de' metropolitani a sciogliersi 
da Roma. Ricorderemo infatti quanto validamente il 
patriarca di Àquileia vecchia fosse stato sostenuto 

1 Con quanto dolore, Gregorio I chiama miseram et deiectam — la 
patria toal Cfr. ep. IX. 124. V. 40 air imperatore : Et quidem si te|^ 
meae captivitas per quotidiana momenta non ezcresceret de despectione 
meae atqoe errisione laetiu taoerem — . Così risponde a Maurilio che 1* avera 
chiamato fatnus. Sante e patriottiche parole che nessun papa ha mai piai 
ripetute ! 

* Liber diumua ponUfleum romanorum ed. Oabnbrius c. III. tit 7. 
p. 71. Indiculum Episcopi de Longobardia. Cfr. Tboya II. p. 9. 
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• 

dai Longobardi, contro Roma; Liutprando stesso, dopo 
la saa riconciliazione con Roma, aveva per lui otte- 
nuto dal pontefice il riconoscimento della sua dignità 
metropolitana ed il pallio ^. Ma il pontefice, come me- 
tropolita, aveva il diritto della consacrazione de' vescovi 
delle regioni suburbicarie, cioè di quella parte del- 
l' Italia continentale, non soggetta ai metropolitani di 
Milano, Ravenna e delle due Aquileie. 

E per questo, i vescovi delle regioni suburbicarie 
erano in obbligo di recarsi personalmente a Roma, 
per esservi consacrati dal pontefice. E siccome alcune 
delle regioni suburbicarie (per es. la Toscana) erano 
già in potere de' Longobardi, ne veniva che un certo 
numero di vescovi longobardi essendo soggetti al ponte- 
fice doppiamente, e cioè come tale e come loro metro- 
politano, né erano più direttamente dipendenti che gli 
altri vescovi delle regioni già sottoposte, invece che 
al Vicariits urbis, al Vicarius Italiae residente a 
Milano '. La sede apostolica trovò il modo di legare 

^ Il patriarca d* Aquileia vecchia rimase sempre in ottime relazioni 
con la corte di Pavia. Ricordisi il privilegio di Sigaaldo patriarca al mo- 
nastero bresciano di S. Salvatore (Troya, V. n. 967. p. 667. a. 772. Si- 
gualdo dice che si trovava a Pavia, « una eum collegis nostris religio» 
sissimis et sanctissimis Episcopis oò totitis orthodoofcie Eoelesitie stch 
tum — singula quaeqiie superflua. Dòmino auxUiante subtilius elimi' 
ninanda, Cfr. Db Rubbis, Mon, p. 327. E alla sua volta il Patriarca 
di Grado lagnavasi de* Longobardi col pontefice (Trova, V. n. 945 a. 771) 
per le loro invasionL Ciò che dimostra V antagonismo de' due patriarcati 
di coù diversa origine e tendenza. 

' Cfr. anche HBasL, p. 125. Devesi notare che la formola per i ve- 
scovi longobardi è un'appendice aUe varie formole comprese nel capitolo 
« de ordinatione Episcopi suburbicarii a summo pontefice » e. 3. p. 52. 11 
Malfatti distingue erroneamente i vescovi suburbicarii da quelli che sono 
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i Longobardi; e ce l'attesta un notevole documento, 
che contiene le deposizioni di molti testimoni, citati 
per una famosa lite, tra i vescovadi di Siena ed Arezzo '. 
Ricordo alcune di queste deposizioni dei sacerdoti : 
« electus ambulavi cum Epistola judici de Sena » * 
cioè al vescovo per farsi ordinare; « cum episJU)la 
rogaiaria Warnefrit judici ambulavi ad Aritio et 
sacratione^n ab Episcopo suscepi » ; « qtwniam pre- 
lectus a Plebe cum Epistola Warnefrit rogaturus 
ambulavi ad episcopum ». Appare evidente che i sa- 
cerdoti sono eletti prima dal popolo della pieve pre- 
sieduto dal centenario ^, e quindi recansi dal vescovo 
con V epistola rogatoria del giudice, che nel caso 
nostro è un gastaldo, quale immediato rappresentante 
del re ; e r epistola altro non contiene che la concessione 
richiesta dal sacerdote ; cosi che essa risolvesi in una 
preghiera, rivolta dal gastaldo al vescovo, di ordinare 
sacerdote colui che si presenta munito di quella *. Si 
volle riconoscere in questo fatto un diritto di patro- 
nato spettante al re ^, poiché trattasi di città e terre 



i Troya, in. p. 385 e aegg. N. 406. a 711. 

• Troya, III. p. 189, 190, 191, 192, 193, 194 cfr. n. 407. p. 21d. Et 
iosaper lectaa epistolas rogatorias de singulis ludicibus civitatea Senense. 
Cfr. p. 218. 

» Troya, IV. p. 227 n. 595 a. 746. Memorie Lucch, IV. 1. p. 336. 
Manifestus sam qaia — me presbitenim hordinasti, in omnem ria Ecclesie 
conflrmaati cum consensu R. et B. centinariia, yel de tota pleYem con- 
grecata. 

^ Avendo il giudice oonatatato noa eaaerTi alcuna difficoltà, da parte 
deUo atato. 

& Dal Troya, III p. 191 nota 1. . 



DISSERTAZIONE IV. 193 

rette da gastaldi e perciò direttamente dipendenti dalla 
corona ' ; osservisi però che ciò dovrebbe estendersi 
a tutte le regioni nelle quali troviamo gastaldi *, e 
che se anche ciò fosse, questo diritto regio avrebbe 
pur sempre l'origine che gli abbiamo assegnato. In- 
fatti vediamo che il popolo elegge colui che dev' essere 
poscia ordinato sacerdote sdella parrochia, mentre ciò 
non sarebbe, se si trattasse di un vero e pròprio pa- 
tronato; un prete (fra i testimoni ricordati nel docu- 
mento) dice appunto che fu eletto direttamente dal 
gastaldo — a differenza de' suoi confratelli « nam in 
isto Monasterio d. Ariperius rex instituit, atque 
donami propter suam mercedem ; sed Wamefrit 
Gastaldus de sua substantia hic beneficio fecit ». 
Tali parole tolgono qualunque incertezza all'interpre- 
tazione da noi data al senso àeW epistola rogatoria 
iudicis ; è superfluo notare che nelle regioni ducali, 
il duca avrà avuto lo stesso diritto del gastaldo. Lo 
stato longobardo cosi aveva trovato nelle consuetudini 
romano-imperiali un modo d'intervenire nell'elezione 
del basso clero. Gli ordinamenti municipali, e in gran 
parte il sistema dell' imposte romane, erano caduti ^ ; 
si era invece mantenuto il diritto che lo stato aveva 
di dare il suo permesso alle singole ordinazioni. Per 
quanto sia da credere che col tempo ciò fosse dive- 



^ Per le attribuzioni del gastaldo cfr. Schupfer, Ist. p. 309 e segg. 
* Che non sono poche. Treviso, Bergamo, Parma, Piacenza, Pistoia, 
SienA ecc. ecc. Schuppfr, p. 311. 

3 Cfr. Hegel, p. 203-5. Savigny I. § 122. 

Tamassia. 13 
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tenza longobarda — la Lombardia odierna — e Roma 
e' era una regione, che una parola del pontefice po- 
teva, per mezzo de' suoi vescovi, fare insorgere contro 
il legittimo re, e formare una barriera al vittorioso 
avanzarsi de' suoi eserciti, verso Roma. Tutte le lotte 
sanguinose fra il re e i duchi di quelle regioni, che 
neppure la mano ferrea di Liutprando potè finire de- 
cisamente, sono (non è esagerazione il dirlo) in parte 
dovute all'esistenza di quella semplice formola, che 
rivela, a chi la studia, ben più che una pagina di 
storia longobarda! Non si dimentichi che i duchi, 
nella loro fiera opposizione all' assolutismo monarchico, 
trovarono un aiuto non lieve nella condizione del loro 
episcopato, e che la Chiesa seppe destramente valersi 
delle circostanze ad essa favorevoli, e create dall' an- 
tagonismo fra re e duchi. 

Non so quindi, se in nessun altra nazione i vescovi 
promettessero al pontefice ciò, che costituiva davvero 
il più serio ostacolo a tutto il libero atteggiarsi della 
politica nazionale. Non è noto poi se, continuando le 
tradizioni romane *, il vescovo longpbardo giurasse fe- 

dicolo citato: Ecce, dilectissimi fratres, tempas acceptabile, ut juxta chì- 
rographum vestram, boni operia fractum S. Petro feratis etc. Mansi, XII. 
p. 286. Reg. Ponti f. n. 2253 ( 1736 ) a. 740. 

^ Lo dicono chiaramente i vescovi scismatici deU* Istria nel loro li- 
beUo, contro Gregorio I, presentato all'imperatore: Troya, I. p. 160n.58. 
— Tempore ordinationis nostrae, unusquisque saoerdos in sancta sede Aqui- 
lejensi cautionem emittimus studiose de fide ordinatoris nostri, not fldem 
integram sanctae reipublicae servaturos ; quod ipse novit Dominus, nos 
fldelitur loto corde et servasse et bue usque jugiter conservare etc 

Invece è certo che i sacerdoti nell'atto deU* ordinaiione giuravano 
obbedienza al vescovo, secondo le antiche consuetudini, anche nel ragno 



DISSERTAZIONE IV. 205 

deità al suo re ; ma se ciò fosse mai stato, ognun vede 
in quale difficilissima condizione egli si sarebbe tro- 
Yato, come cittadino e sacerdote. I vescovi dell'Italia 
settentrionale, soggetti ai metropolitani di Milano e di 
Aquileia vecchia, non prestavano certo il giuramento, 
del quale si è parlato, al pontefice. Essi erano in una 
certa indipendenza da Roma: estesa anche ad essi 
quella formola, ne sarebbe subito venuta la ruina dello 
stato, appena il pontefice V avesse voluto *. 

Abbiamo parlato di altre condizioni favorevoli alla 
Chiesa romana, per ciò che riguarda l'influenza di 
questa sulla elezione dei vescovi. Queste condizioni 
sorsero dalla grave lotta sostenuta, contro lo scisma 
dei tre capitoli, d^lla Chiesa stessa, la quale dovette 
intervenire più d'una volta nell'elezione episcopale, 
affine d'impedire che uno scismatico giungesse al go- 
verno d' una chiesa, o appoggiando fortemente il can- 



loogobardo. Cfr. Mem, di Lucca IV. p. 76 e Trova, III p. 158. n. 400 et., 
sacramenti ubi juraront ad praedictam sedem, secundum qualiter consae- 
tndinem Aretinaae promisserunt Ecclesiae. Un notevole documento, già ci- 
tato. Trova IV. p. 227 a. 746 ci ha conservato la formola del giuramento 
nella sua integrità. 

1 Gregorio III scrive a Carlo Martello : Non enìm prò alio — eosdem 
duces ( di Spoleto e Benevento ) prosequitur capitulo ( da parte di Liut- 
prando ed Ildebrando ) nisi prò eo, quod voluerunt, praeterito anno, de suis 
partibus super nos inruere. — Infatti quei duchi si rifiutarono d* invadere il 
ducato romano, dicendo « quia contra Ecclesiam sanctum Dei ejusque pò- 
pulum pecuUarem non exercitamus ; quoniam et pactum cum eis habemus 
et ex ipsa Ecclesia fidem accepimus : ideoque mucro eorum ( Regum ) de- 
saevit contra eg. Reg. Ponti f. 2252 ( 1735 ) a. 740. Vedesi come le re- 
gioni longobarde suburbicarie fossero collegate col pontefice; non ultima 
causa dì quest* alleanza, cosi dannosa alla politica di Liutprando, era na- 
turalmeute la particolare sommessione dei vescovi longobardi a Roma. 
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didato degli ortodossi, che per reggersi doveva pro- 
mettere di mantenersi immune da velleità scismatiche, 
e tutto confidare e sperare dal pontefice '. La Chiesa 
romana fece suo prò' di questi momenti preziosi per 
l'allargamento della sua autorità, e cosi, col tempo, 
r episcopato italiano si trovò più che mai sommesso e 
pronto ad ogni cenno, che gli giungesse da Roma. 



^ Lorenzo vescovo di Milano aveva dovuto sottoscrivere una distri-' 
ctissima cautio insieme con i principali cittadini; solo allora il pon- 
tefice si era dichiarato tutto favorevole alla sua elezione. Lo confessa 
Gregorio I. Ep. IV. 2. quia postquam talis ( soggiunge egli ) scissura prò 
nulla re facta est, justum fuit ut sedes apostolica curam gereret, quatenos 
anitatem universalis Ecclesiae in sacerdotum mentibus per omnia costodìreL 



CONCLUSIONE 



Ed ora siamo alla fine delle nostre indagini : queste 
hanno provato come relativamente breve sia stata la 
lotta religiosa della Chiesa contro il novello stato lon- 
gobardo-italiano, lunga invece ed ostinata la politica, 
che ebbe finalmente l' esito che tutti sanno. 

Se altri non l'avesse già fatto, potremmo qui stu- 
diare la giurisdizione ecclesiastica nel regno longo- 
bardo, e non sarebbe difficile provare come anche, per 
ciò che ad essa si attiene, la Chiesa romana non aveva 
una condizione del tutto diversa in Italia ed in Francia. 
Lo stesso potrebbe affermarsi della proprietà ecclesia- 
stica. Dunque, né il monarca longobardo, né il suo 
popolo, né le sue leggi furono sistematicamente nemici 
ddlo spirito romano-cristiano, che il pontefice diffondeva 
pel mondo. Basta ricordare l'influenza esercitata dalla 
Chiesa sulla legislazione longobarda, per esserne certi. 
La vera lotta religiosa doveva finire, e fini, con la conver- 
sione all' ortodossia, quasi contemporanea alla vittoria 
della Chiesa sugli scismatici de' tre capitoli; e crediamo 
che la somma importanza di questo episodio storico sia 
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abbastanza chiaramente additata dalle precedenti dis- 
sertazioni, collegate con quanto prima si disse intomo 
alla politica pontificia. Ora, se non ostante il trionfo 
dell'ortodossia, la lotta continuò, questa necessaria- 
mente dovette mutare carattere ed indirizzo ; ma la 
conversione stessa non fu che una dedizione della 
gente longobarda al vescovo di Roma, in quanto qnesta 
fu costretta a piegarsi ai molteplici interessi della 
sede apostolica. Di qui ne vennero gli ordinamenti 
politico-ecclesiastici che abbiamo fin qui studiati, e che 
riuscirono cosi fatali alla nazione. 

Il primo lamento del vescovo romano è rivolto al- 
l' impero ed ai Franchi contro la barbarie e l' empietà 
longobarda; cessata l'eresia e lo scisma, egli continaò 
a lagnarsi delle invasioni longobarde. Tentò, come si 
disse più volte, di confondere le due caicse di S. ftetro 
e della repubblica, ossia dell'impero, e vi riusci, q^aaiAo 
tutto era ormai predisposto a premiare P ortodossia 
del più forte monarca barbarico con la dignità impe- 
riale. Gli avvenimenti che qui abbiamo studiato si ri- 
petono, a breve distanza, con una grande somiglianza 
di cause e di effetti ; e noi abbiamo creduto opportuno 
d' indagare, più diligentemente che ci fosse dato, i lon- 
tani prodromi di quei fatti, onde la storia della patria 
nostra conserva tuttora viva ricordanza. 



Fine della Seconda ed Ultima parte. 
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